
Nasce il comitato parallelo del Nord. 
L’Emilia non ci sarà. Il federalismo 
fi scale presto al consiglio dei ministri
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«L’Enel spegne la fiamma 
dell’Arma» – nel senso che 

ha mandato a centinaia di caserme 
preavviso di taglio del gas per mo-
rosità –, scriveva ieri uno di quei 
giornali che si distribuiscono alle 
fermate dell’autobus, sotto la foto di 
Gigi Proietti, il più popolare “mare-

sciallo” d’Ita-
lia. La pren-
diamo sul 
leggero, per 
non avviare 
un articolo, 
che già sarà 
triste di suo, 
con quella  
faccia un po’ 
così del ge-
nerale Spe-

ciale, che ieri ha detto «Obbedisco» 
alle decisioni del governo per uscire 
con onore dalla carriera militare; e 
solo tre giorni prima aveva sbattuto 
i tacchi sull’attenti a Berlusconi e 
recitata la formula «Sempre agli 
ordini, presidente»: che suonereb-
be caricaturalmente golpista se non 
fosse rituale, adatta a «un esercito 
da parata e da caserma», come il 
generale Caligaris definiva le nostre 
forze armate prima che esse mo-
strassero le loro qualità umane e 
professionali in difficili (e sangui-
nose) missioni all’estero. Un po’ 
golpista, dicevo, perché «sempre 
agli ordini» le sciabole non sono 
mai state nei sessant’anni di repub-
blica, o almeno alcune sciabole. 
Così come i servizi segreti non si 
sono mai liberati dal complesso fa-
scista dell’Ovra: cioè dello spionag-
gio agli ordini del gerarca di turno, 
come diceva Guido Leto, uno che ci  
stava dentro, ci capiva tutto e la 
chiamava “La pupilla del Duce”.

Noi invece non ci capiamo nien-
te di trame né nere né rosse né 
grigioverdi, e nemmeno di faide fra 
corpi militari e gruppi o personaggi 
dello stesso corpo, però siamo cro-
nisti di vicende italiane da più di 
mezzo secolo, e proprio questo ri-
tornante “tintinnar di sciabole” – già 
altre volte udito – ci preoccupa oggi: 
insieme alla ragnatela di intercetta-
zioni, fascicoli, faldoni, apposta-
menti, accanimenti, occultamenti, 
guerre dei servizi e fra i servizi, 
brigate di bravi in divisa e in bor-
ghese, pubblici e privati, con gover-
ni deboli di destra e di sinistra, 
tutti più o meno ricattabili. 

È forse questo che spinge i col-
leghi di Repubblica a parlare di rie-
dizioni della P2, o forse è solo il 
modo italiano di far politica.
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Fiamme,
Fiamma
e roghi

Privi come siamo di un’indica-
zione, di un suggerimento, di 

un sussurro da parte del governo, 
che ci anticipi la linea che intende 
seguire oggi al senato sul caso Vi-
sco, ci aggrappiamo ai fondamen-
tali. E urliamo: «Al lupo, al lupo».

Non sarà il massimo, come 
posizione politica, ma così stiamo 
messi. La cosa più sincera che pos-
siamo fare è avvertire tutti, fuori e 
dentro i Palazzi, che nessuna di-

strazione è 
consentita. 
N e s s u n o 
s c h e r z o , 
nessun di-
spetto, nes-
sun segna-
le nel se-
greto del-
l’urna. Do-
po Prodi, 
piaccia o 

no, adesso c’è solo Berlusconi.
E quindi il suicidio collettivo, 

stile Guyana, di tutti coloro, sani di 
mente di destra di sinistra o di 
centro, che sperano ancora di 
smuovere l’Italia dalla palude nella 
quale agonizza.

Niente governo tecnico, istitu-
zionale, di garanzia, del presidente, 
per le riforme. Solo qualche peno-
so mese passato a ritoccare quella 
porcata di legge elettorale, poi una 
campagna elettorale fotocopiata 
dalle precedenti, infine il caro vec-
chio noioso Berlusconi, con i suoi 
scioperi fiscali, le sue Brambille e 
le sue smentite. Garantito: dopo sei 
mesi, tutti i fischi che adesso pren-
de Prodi tornerebbero a lui, e sa-
remmo punto accapo.

Teniamoci dunque stretto l’in-
soddisfacente governo, nel voto di 
stasera e finché ce la facciamo. Ur-
liamo al lupo per far accorrere se-
natori malati, o riluttanti a difende-
re l’incomprensibile Visco. Il lupo 
c’è davvero. Non mangia i bambini 
di sinistra, fa di peggio: ci inchioda 
a un passato che non passa.

Anche Prodi ci inchioda? An-
che Prodi, dipendesse solo da lui. 
Ma questo è il lumicino di vantag-
gio che ancora ha il centrosinistra 
sul centrodestra: ha quasi confezio-
nato l’alternativa allo status quo, gli 
manca poco e poi realizzerà questo 
favore a se stesso e all’intero siste-
ma politico. Fini e Casini, in que-
sto, sono più indietro di Luna Ros-
sa coi neozelandesi. Anzi, neanche 
sono partiti. Lo facciamo anche per 
loro: per l’ennesima volta gridiamo 
«al lupo al lupo», poi cerchiamo di 
scappare dalla foresta pietrificata 
dei berlusconi e dei prodi.

E grideremo 
al lupo
al lupo

Stasera si vota 
Prodi. Perché 
dopo c’è solo 
Berlusconi, 
cioè la foresta 
pietrifi cata

Chiuso in redazione alle 20,30

Una partita 
giocata male
da tutti.
Servono 
meno regole
e più chiare

Sarà una lunghissima gior-
nata quella di oggi a pa-

lazzo Madama dove si discute 
la questione Visco-Guardia di 
finanza. Si inizia alle 9, si di-
batte per tutto il giorno, poi il 
discorso di Tommaso Padoa-
Schioppa a nome del governo, 
le dichiarazioni di voto e il 
voto previsto intorno alle 
22,30. Un voto al fotofinish: la 
maggioranza confida nei suoi 

158 voti, due in più dell’oppo-
sizione e annuncia un ordine 
del giorno in cui si esprime la 
condivisione delll’azione del 
governo e «il pieno apprezza-
mento» per l’operato delle 
Fiamme gialle.

Grande preoccupazione 
filtra dal Quirinale per l’intera 
vicenda, mentre il presidente 
del senato Franco Marini sol-
leciterà il governo perchè «ci 

sia una risposta chiara» sulla 
questione della titolarità effet-
tiva della carica di comandan-
te generale della Gdf dopo la 
nomina del generale Cosimo 
D’Arrigo ma in mancanza, 
secondo l’opposizione, di un 
documento di revoca di Spe-
ciale. Il quale ieri ha detto: 
«Sono un soldato, mi metto 
sull’attenti e obbedisco».
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Dunque Sant’Egidio può anda-

re in Mozambico, in Costa 

d’Avorio o in Libano a mettere 

pace fra le milizie armate. Ma 

un presidente americano non 

può andare nel cuore di Roma 

a trovare Sant’Egidio. C’è una 

morale in tutto questo, ma mi 

sfugge quale.

R O B I N

Sant’Egidio

«In Russia, riforme che un tempo promettevano 
di dare potere ai cittadini sono state fatte dera-

gliare, con preoccupanti implicazioni per lo sviluppo 
della democrazia». È l’accusa rivolta da George W. 
Bush nel discorso sulla democrazia tentuo a Praga, 
con cui ha puntato l’indice anche contro la Cina, pae-
si in cui certi «valori universali per tutte le democra-
zie» non vengono rispettati. In mattinata il presidente 
Usa aveva rassicurato Putin di non essere un nemico, 
invitandolo a collaborare. (Ap) ALLE PAGINE 4 E 5

Bush attacca Russia e Cina
OGGI AL VIA IL G8. IL  PRESIDENTE USA CONTRO IL «DERAGLIAMENTO DEMOCRATICO»

Caro direttore, nel leggere l’ar-
ticolo apparso ieri sulla prima 

pagina di Europa sulla possibile 
lista di quindici ministeri che ri-
marrebbero dopo una sforbiciata 
dell’attuale compagine governati-
va, sono rimasta sorpresa dal fatto 
che ci sarebbe posto per una sola 
donna invece delle attuali sei.

Per come vedo io la riforma 
della politica, la riduzione a quin-
dici dei ministeri potrebbe essere 
un’importante opportunità per 
molte donne di ricoprire incarichi 

e ruoli di maggior prestigio e non 
certo il contrario.

Non sarà forse che anche l’au-
tore dell’articolo in questione, caro 
direttore, è un maschietto? 

LINDA LANZILLOTTA

Cara Lanzillotta, lei ha indovinato. 
Maschietti però sono soprattutto co-
loro che hanno scelto i ministri, la-
sciando alle femminucce solo deleghe, 
diciamo così, “leggere” e ipotetica-
mente non... indispensabili. Ma lei 
questo lo sa benissimo.  s. me.

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Rapporto Oms sui danni causati dall’ambiente @ Detenzioni segrete in Europa: rapporto di Dick Marty @ Immigrati, Amato-Hortefeux: no a regolarizzazioni 

«TORNO ALL’ALBA

DELLA MUSICA»

Ennio Morricone,

in un’intervista 

a “Europa”, parla

della sua nuova opera 

GIOVANNI GRASSO
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Stasera a palazzo Madama voto ad alto rischio sul caso Visco-Guardia di fi nanza

Malumore di Marini (e di Napolitano) verso le incertezze del governo

Speciale obbedisce. Oggi 
(forse) anche il senato

CHIARA
GELONI

«Ognuno scrive quello che 
vuole. Certo è strano che 

l’addetto stampa del segretario del-
la Cisl intervenga in questo modo. 
E poi poteva approfondire meglio 
l’argomento». Savino Pezzotta uf-
ficialmente non è arrabbiato per la 
lettera a Europa di Salvo Gugliel-
mino che contestava i suoi (pre-

sunti) progetti di investire in poli-
tica il “tesoretto” del Family day. E 
questa è la sua replica.

Perché Guglielmino doveva ap-
profondire?

Si è basato su un articolo di gior-
nale. 

Che nessuno aveva smentito.
Io non smentisco mai, e poi l’arti-
colo diceva cose normali. Comun-
que non spettava al sindacato com-
mentare.  SEGUE A PAGINA 2

I paradossi del paese di Golia

MONTESQUIEU

È successo una volta, non pro-
prio di recente – ma se ne par-

la ancora – che al piccolissimo 
Davide bastasse una semplice 
fionda per avere la meglio su un 
gigantesco gigante. Da allora, che 
si sappia, succede assai di rado.

Non devono esserne molto 
convinti, dentro l’attuale maggio-

ranza: né ora, né quando sono 
stati opposizione. Da quindici an-
ni circa, quindi. Senza nemmeno 
usare la fionda, paiono indifferen-
ti di fronte alla doppia capacità, 
creativa e diffusiva, del capo dello 
schieramento avversario e dei suoi 
strumenti di comunicazione. La 
sfida, per l’appunto, è tutta sul ter-
reno nel quale si vincono, da qual-
che decennio, le competizioni 
elettorali. SEGUE A PAGINA 4

Il taglio delle ministre
LETTERA ■ IL GOVERNO E I COSTI DELLA POLITICA

Pezzotta: io, il centrista
INTERVISTA ■ NON FACCIO POLITICA, DICO LA MIA
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Soro: «Niente minacce
o la coalizione crolla»

RUDY F. CALVO

Berlusconi indisponibile
al governo istituzionale

FRANCESCO LO SARDO

Tps nell’arena,
voto-thriller 

MARIO LAVIA
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Un partito federale, ormai, lo vogliono tutti. Ieri anche 
Ds e Dl della Campania hanno chiesto esplicitamen-

te che il Partito democratico sia dia una struttura federa-
le. Ma il Nord vuole andare oltre. E sempre ieri, a Milano, 
in una riunione riservata e preliminare organizzata da 
Luciano Pizzetti, responsabile dei Ds per la questione 
settentrionale, è uscita la road map del nuovo comitato 
del Nord. Un vero e proprio comitato costituente paral-
lelo che nascerà entro la fine di giugno e riunirà attorno 
a un tavolo non solo gli amministratori locali delle sei 
regioni sopra il Po (l’Emilia-Romagna è stata esclusa), 
ma anche pezzi di “società civile”. All’incontro di ieri 
erano presenti, oltre al sindaco di Torino Chiamparino, 
vero pivot dell’operazione, il suo collega veneziano Cac-
ciari, il presidente della provincia di Milano Penati e, a 
sorpresa, anche il segretario dei Ds Fassino. Alla fine si 
sono trovati tutti d’accordo sulla necessità che il percorso 
verso il Pd non possa essere lasciato nelle mani solo del 
comitatone nazionale. Anzi, già dalla prima riunione 

ufficiale del comitato “ombra” uscirà un documento 
politico che indicherà ai 45 non solo l’agenda politica del 
Nord ma anche il percorso costituente che dovrà farlo 
nascere: regole, procedure, rappresentanza. 

Sembra di capire che la sberla delle ultime ammini-
strative abbia risvegliato l’Ulivo nordista. E non solo. 
Ieri a Milano Fassino ha ammesso che la que-
stione settentrionale esiste («e non da oggi», 
ha aggiunto giustamente), che il consiglio dei 
ministri del 15 giugno prenderà in esame il 
provvedimento sul federalismo fiscale, che la 
prossima Finanziaria dovrebbe e potrebbe ab-
bassare le tasse. 

Le polemiche sulla scarsa rappresentanza 
del Nord nel comitatone dei 45 sono ormai 
acqua passata, anche per i promotori del comi-
tato parallelo. Ora la parola d’ordine è guardare 
avanti, all’appuntamento costituente del 14 ot-
tobre, sul quale l’iniziativa di Chiamparino e 
Cacciari vuole pesare. Tanto che c’è chi pensa che un 
partito regionale sul modello catalano non sia ancora 
escluso dall’orizzonte del possibile. 

Intanto dal comitato nazionale arrivano segnali di 
attenzione all’iniziativa dei sindaci. Uno dei 45, la euro-
parlamentare milanese Patrizia Toia, ha scritto una let-
tera a Chiamparino e Cacciari per dire che rispetto alle 
loro idee le porte del comitato sono sempre aperte, «an-
zi spalancate». «È vero che il Nord non è sufficientemen-

te rappresentato e certamente persone come 
voi avrebbero potuto rappresentare un valore 
aggiunto. – scrive la Toia – Ma è anche vero che 
la politica del centrosinistra è più un “noi” che 
un “io” e non credo che riterrete riduttivo che 
anche una donna possa rappresentare a quel 
tavolo gli interessi del Nord. In ogni caso sono 
certa che il vostro contributo, sei ci sarà, dovrà 
essere un pezzo forte del nostro lavoro. Come 
voi anch’io penso che la politica non si fa a 
Roma ma sul territorio, e che se pensiamo a un 
partito con una struttura gerarchica-verticale 
siamo fuori strada». E poi, conclude la Toia, 

«vogliamo dirlo? Un partito davvero federale non siamo 
mai riusciti a farlo. Nemmeno la Margherita lo era. 
Quella del Partito democratico è l’occasione è buona». 

RAFFAELLA
CASCIOLI

L’emergenza del governo Prodi, dopo il voto 
del senato di stasera, si chiama concerta-

zione. O meglio far passare la concertazione, 
con le parti sociali ma anche tra le forze di mag-
gioranza, attraverso quell’imbuto che si è venu-
to a creare nel mese di giugno in vista del Dpef: 
dalla chiusura dei tavoli concertativi con la defi-
nizione della riforma delle pensioni e degli am-
mortizzatori sociali oltre che della produttività 
fino alla distribuzione dell’extragettito (meglio 
conosciuto come tesoretto).

Senza contare il provvedimento taglia-
costi della politica e l’individuazione dei 
passi da compiere nell’autunno con l’indivi-
duazione dei principali saldi di finanza pub-
blica da inserire nella Finanziaria 2008. Il 
tutto nel mese in cui si dovrebbero avere i 
risultati dell’autotassazione e si avrà qualche 
tensione sulla spesa per il debito dopo che 
oggi la Banca centrale europea alzerà, per 
l’ottava volta consecutiva, gli eurotassi por-
tandoli al 4%, ovvero il livello più alto degli 
ultimi cinque anni e mezzo.

È chiaro dunque che nelle prossime tre 
settimane il governo Prodi si gioca molta della 
sua credibilità sia interna che internazionale, 
tanto più ora che la procedura di infrazione per 
deficit eccessivo nei confronti della Germania si 
è conclusa mentre fino alla prossima primavera 
rimarrà aperta la posizione dell’Italia. Tra le 
gatte da pelare che si ritrova il ministro dell’eco-
nomia Tommaso Padoa-Schioppa figura anche 
questo. Senza contare che il tavolo su pensioni 
e ammortizzatori sociali – anche prevedendo un 
aumento delle risorse del tesoretto destinate al 

welfare e alla riduzione 
delle tasse – è legato a 
filo doppio a quello sulla 
produttività. Di qui la 
necessità di fare presto: 
al momento è tutto fer-
mo in attesa che si sbro-
gli la vicenda Visco in 
senato, ma c’è chi preve-
de già una convocazione 
da parte del governo en-
tro la fine della settima-

na o, al massimo, entro i primi giorni della 
prossima. D’altra parte i tempi per la trattativa 
sono strettissimi. Se il leader della Cgil, Gugliel-
mo Epifani auspica una convocazione entro la 
fine della settimana per evitare di arrivare a «una 
finta trattativa che non porterà nulla di buono», 
per il segretario generale aggiunto della Cisl, 
Pier Paolo Baretta, occorre una «volontà politi-
ca» visto che le condizioni sindacali ci sono 
tutte. Per i sindacati c’è infatti spazio per abolire 
lo scalone, e in questa direzione si è mossa la 
proposta del ministro del lavoro, Cesare Damia-
no, che ha proposto l’introduzione di scalini 
successivi. Così come sui coefficienti è probabi-
le che ci si possa accordare, nonostante l’attuale 
no del sindacato, su un congelamento per un 
paio d’anni in vista poi di revisioni biennali. Ed 
ancora, sull’allungamento dell’età pensionabile, 
benchè ieri Epifani si sia detto contrario, c’è chi 
ipotizza un aumento a 62 dell’età necessaria 
alle donne per la pensione di vecchiaia.

In cambio il rifinanziamento degli ammor-
tizzatori sociali dovrebbe essere garantito per 
almeno un miliardo di euro. Tuttavia, se il se-
gretario generale della Uil Luigi Angeletti è più 
che mai convinto che a giugno si farà un buco 
nell’acqua in vista di uno showdown che arriverà 
con la Finanziaria, Damiano cerca di convince-
re le parti che c’è ancora un margine di manovra. 
Vero è che più passa il tempo, più si arriva a ri-
dosso dello scalone e più il coltello dalla parte 
del manico è dalla parte del governo.

Nell’imbuto
di giugno fi nisce
la concertazione

IN VISTA DEL DPEF

Sulle pensioni
i sindacati
temono che
non ci sia
la volontà
politica

GIANNI
DEL VECCHIO

Uno recita la parte del poliziotto buo-
no, l’altro di quello cattivo. Ma l’obiet-

tivo di Epifani e Rinaldini, almeno stavol-
ta, è lo stesso: far uscire allo scoperto il 
governo sulla riforma delle pensioni. O 
meglio, andare a vedere quali delle due 
linee prevarrà al tavolo della concertazio-
ne, quella morbida del ministro del lavo-
ro Damiano o quella più dura del titolare 
dell’Economia, Padoa-Schioppa.

Cgil e Fiom, l’organizzazione dei me-
talmeccanici del sindacato di corso d’Ita-
lia, hanno riunito i loro dirigenti lunedì 
sera e le posizioni venute fuori, a una 
attenta lettura, non sono così lontane. 
Anzi, mai così vicine da un anno a questa 

parte e cioè da quando Prodi ha comin-
ciato a governare. Basta confrontare il 
documento finale approvato all’unanimi-
tà dal comitato centrale della Fiom con i 
contenuti della relazione di Epifani al 

direttivo nazionale. Pressoché identità di 
vedute si registra su due punti fondamen-
tali: la necessità di aumentare le pensioni 
più basse e il mantenimento degli attuali 
coefficienti per chi va in pensione con il 
sistema contributivo. Una differenza, di 

forma ma non di sostanza, sull’abolizione 
dello “scalone”: la Cgil per la prima volta 
ha fatto capire di essere disposta ad accet-
tare in sostituzione gli “scalini”, cosa che 
invece i metalmeccanici non vogliono 

neanche sentir nominare. 
In realtà è una falsa diffe-
renza: se verranno intro-
dotti gli “scalini”, il gover-
no ha già fatto sapere di 
non voler coinvolgere i la-
vori usuranti, e cioè l’indu-
stria pesante.

Nell’obiettivo comune di “stanare” 
l’esecutivo, Rinaldini e Epifani però si 
dividono i compiti. Con il primo che non 
tarda ad agitare lo spauracchio dello scio-
pero, tra il 13 e il 15 giugno, mentre il 
secondo si limita solo a invitare l’esecuti-

vo a chiudere presto la partita della previ-
denza. Del resto Rinaldini deve anche 
tener conto dei malumori che i suoi diri-
genti hanno raccolto nelle fabbriche sul-
l’incertezza della riforma pensionistica. 
Cosa che non gli permette di essere mor-
bido con Prodi.

Alla fine però è un gioco di squadra 
fra Fiom e Cgil, dopo un lungo periodo di 
contrapposizioni. Riavvicinamento che è 
coinciso con il progressivo isolamento 
nelle due organizzazioni del duro e puro 
Cremaschi, che ancora qualche giorno fa 
sparava bordate sia contro il governo che 
la sua confederazione. Non è un caso che 
Cremaschi parteciperà al corteo anti-Bush 
con la sua Rete 28 Aprile, la sinistra mi-
noritaria della Cgil, e non al sit-in di piaz-
za del Popolo promosso dalla Fiom.

Cgil e Fiom, parti diverse ma stesso copione. 
Sulle pensioni vogliono “stanare” il governo  

CHIARA GELONI
SEGUE DALLA PRIMA

Guglielmino parlava a titolo personale. 
Non cambia niente, ognuno sa qual è il suo ruolo. Piuttosto 
sono contento che Guglielmino sia diventato di sinistra e 
amico del Partito democratico. Io invece sono sempre stato 
centrista e resto tale. Non imbroglio nessuno, imbroglia chi 
passa da una parte a un’altra. Io ho sempre detto in pubblico 
quello che penso. 

Essere centrista non le ha impedito di votare per la Mar-
gherita.

Non l’ho mai nascosto. Ho una concezione riformatrice e 
moderata. Ciò che non mi piace è una politica radicale e sen-
za gli elementi di mitezza che dovrebbero caratterizzare un 
soggetto riformatore. 

Per questo non le piace il Pd?
La mia idea era quella di un “Partito democratico-area” che 
consentisse una presenza organizzata al suo interno del cat-
tolicesimo democratico e sociale. Non è così, e la cultura che 
emerge non è simile alla mia. E poi si decide tutto in modo 
verticistico: non mi coinvolge e non mi sento coinvolto.

Allora la presenza cattolica va organizzata fuori dal Pd?
Io sostengo che la presenza dei cattolici deve esserci e deve 
essere determinata e visibile, poi il come e il dove non spetta 

a me dirlo, io non faccio politica.
È sicuro?

Io parlo di politica, ho il diritto di far emergere problemi. 
Parla del Pd come se fosse già nato e definito...

Non raccontiamoci storie, il Pd è già nato! Hanno già deciso 
tutto, la data, il presidente, il segretario!

E chi sarà il segretario?
Non lo so, si informi: è già stato tutto definito. 

Mi sto informando. lnfatti le chiedo: chi è il segretario?
Qualcuno ha detto o si fa come dico io o non si fa niente, 
quindi è già tutto deciso. 

Si riferisce a Prodi?
Non mi faccia più queste domande o la chiudiamo qui. Le 
ripeto che è tutto deciso; io non condivido e non mi sento 
coinvolto. 

Quindi pensa a un altro percorso.
Non penso a un percorso, do dei giudizi. Non sono disponi-
bile ad accettare la morte del cattolicesimo democratico, che 
va rinnovato in profondità ma non va lasciato morire.

C’è chi sostiene che sia già morto.
Agisca di conseguenza. Io sono per rianimare il cattolicesimo 
che nasce dal popolo, che è attraversato dal carisma di Giovan-
ni Paolo II, che opera nel sociale. Se serve fare un partito o no, 
non mi interessa. Io non strumentalizzo il Family day: ho 
fatto il portavoce, ora agisco senza coinvolgere un movimento 

che pure intercetta la mia sensibilità e di cui mi faccio carico. 
Come ho sempre fatto, difendo l’autonomia del sociale e la 
mia.

Pensa di farlo da solo?
Considero miei interlocutori tutti coloro che si definiscono 
cattolici. 

Altri cattolici però scelgono di partecipare alla nascita del 
Pd.

Vogliono rischiare? Rischino. È una loro responsabilità. Io non 
ci sto, perché pavento la fine della presenza dei cattolici. Ho 
sempre detto che è meglio fare una coalizione che un partito 
coi laici. 

Al convegno dei Popolari a Chianciano si era detto pronto 
a partecipare alla costruzione del Pd.

Pensavo a un partito plurale, in cui potessimo stare in forma 
organizzata. Non a una contaminazione, a un meticciato.

La contaminazione tra laici e cattolici è il principio su cui è 
nata la Margherita...

Infatti non sono mai stato iscritto alla Margherita. Votare è un 
conto, ma io sono un popolare.

Era contrario a sciogliere il Ppi?
Facevo un altro mestiere allora. Ma sì, sarei stato contrario a 
sciogliere il Ppi. 

E adesso per chi voterà?
Ci penserò prima delle prossime elezioni.

Intervista con Pezzotta: «Io, il centrista»
CATTOLICI ■ «NEL PD È GIÀ STATO TUTTO DECISO DALL’ALTO. IO NON MI SENTO COINVOLTO. ERO E RESTO UN POPOLARE»

Nord, nasce il comitato parallelo. 
E a Milano Fassino torna “nordista”

Toia, una dei 
45, scrive a 
Chiamparino
e Cacciari: 
porte aperte
alle vostre idee

La distanza fra Epifani e Rinaldini 
non è mai stata così piccola. Cremaschi 
ormai rappresenta una voce isolata 

L’unione tra Margherita e Ds piace ancora. 
Nonostante l’esito sconfortante delle recenti 
amministrative, un sondaggio condotto da Swg e Ipsos 
e presentato ai coordinatori dell’Ulivo Antonello Soro, 
Mario Barbi e Maurizio Migliavacca dimostra che il 
Partito democratico vale circa il 7 per cento in più 
rispetto alla somma dei due partiti, qualora si 
presentassero divisi. Un risultato che vale per tutto il 

paese, con un’oscillazione che va dal 5 al 10 per cento. 
I dati di Dl e Ds divisi ricalcherebbero i risultati delle 
ultime elezioni amministrative, mentre un Pd 
finalmente “vero”, diverso dalla somma dei due partiti 
fondatori, risulta molto più apprezzato. Una crescita 
che non intacca i consensi a sinistra del Pd, ma che 
“pesca” nel campo del centrodestra. Infatti con il 
nuovo partito, secondo il sondaggio, il distacco del 

centrosinistra dalla Cdl (quantificato al momento in un 
14 per cento), diminuirebbe addirittura di dieci punti. 
Agli intervistati è stato chiesto anche quale aspetto 
vorrebbero che caratterizzasse il nuovo partito. Tra le 
risposte più scelte si notano il «ringiovanimento della 
classe politica» e la «innovazione del modo di fare 
politica». Molto più indietro risulta invece l’accesso 
delle donne alle cariche politiche.

S O N D A G G I O  ■ Il Partito democratico vale il 7 per cento in più della somma di Margherita e Ds
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«Le previsioni? Sono buone». All’altro capo del tele-
fono c’è un ministro di prima fila, di quelli che 

non si lasciano andare a considerazioni un po’ così, meno 
che mai a pronostici improvvisati. Figurarsi poi in una 
congiuntura come l’attuale. Davanti ad un voto come 
quello che il senato esprimerà alle 22, forse pure più tardi. 
Eppure sentendo un po’ in giro l’aria che tirava ieri, a pa-
lazzo Chigi, a Montecitorio, a palazzo Madama, la sensa-
zione era che la maggioranza è sicura di farcela. Propagan-
da? Training autogeno? Può darsi che ci sia anche questo, 
come in tutte le vigilie importanti. Assicura però chi sta 
facendo telefonate e conteggi che i suoi 158 voti la maggio-
ranza ce l’ha in tasca. Ma intanto il Quirinale osserva la 
scena con grande preoccupazione. E il presidente del se-
nato Marini chiede che il governo faccia chiarezza.

Tommaso Padoa-Schioppa rappresenterà il governo. 
Parlerà solo a sera, dando il parere sulle mozioni presen-
tate. Il suo sarà un discorso «che farà chiarezza» sui fatti 
ma senza incendiare gli animi. Senza far ricorso a dietro-
logie, a complotti, a “dossier”. Confermando la «piena fi-
ducia» nella Guardia di finanza e ribadendo la stima a 
Vincenzo Visco. Ripercorrerà, il ministro dell’economia, 
le tappe della vicenda mettendo in luce la linearità dell’ope-
rato del suo vice a fronte del comportamento «scorretto» 
di Roberto Speciale. La maggioranza presenterà un ordine 
del giorno scarno in cui si esprime la condivisione dell’ope-
rato del governo e «il pieno apprezzamento» per la Guardia 
di finanza.

Ieri in consiglio dei ministri ufficialmente non si è 
parlato della questione ma nei capannelli a margine ci si 
confrontava solo sul problema Visco-Gdf. E pare che alcu-
ni ministri si siano lamentati della decisione di nominare 
Speciale alla corte dei conti, «ma non era inaffidabile?», 
scelta che ha contribuito «a non farci capire dagli italiani». 
Di Pietro avrebbe detto ai suoi interlocutori: «Se la mag-
gioranza va sotto che succede? Per me è chiaro che il go-
verno si deve dimettere». Ma nella maggioranza non man-
ca anche chi ritiene che un voto negativo del senato non 

provocherebbe automaticamente le dimissioni del governo 
perché in quel caso «si dimetterebbe Visco e basta».

Meglio esorcizzare gli scenari di un “dopo” che nessu-
no auspica. La maggioranza sta serrando i ranghi. Rientra 
a Roma chi è fuori, e non sono pochi. Luigi Pallaro, el se-
nador, per esempio. «Torno ma voglio vedere i documenti», 
ha detto adoperando il consueto cliché dal vago sentore 
ricattatorio. Mastelliani, dipietristi, ultras ulivisti: giurano 
tutti che non diserteranno. Totale, 158. Bastano e avanzano 
di due.

Sul fronte dei senatori a vita la situazione è questa: non 
saranno in aula Ciampi e Scalfaro (gli ex presidenti della 
repubblica non hanno piacere a prendere parte ad una 

votazione che concerne il rapporto fra governo e un corpo 
armato dello stato). Cossiga, però, non ragiona così: ma 
come voterà non si sa. Mistero anche su Andreotti. Pinin-
farina e Levi Montalcini non saranno in aula. Dovrebbe 
invece votare con la maggioranza Emilio Colombo.

E l’opposizione? Sulla carta sono 156, ma secondo al-
cune voci potrebbero mancare due-tre senatori, forse del-
l’Udc, forse di An. Ieri però il comportamento di Caldero-
li e di Schifani era da barricaderi. Hanno chiesto inoltre (e 
probabilmente lo otterranno) il voto segreto. Chissà se si 
rivelerà una mossa giusta, chissà se proprio qualcuno dei 
loro non “tradirà”, con la benedizione di Fini e Berlusco-
ni. 

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Con l’attuale sistema elettorale un ritorno 
al voto sarebbe drammaticamente grave 

per l’Italia». Il coordinatore dell’esecutivo della Mar-
gherita, Antonello Soro, non vede alternative valide 
«al rilancio dell’attività del governo Prodi e al con-
solidamento di un bipolarismo plurale». Riconosce 
tuttavia un «deficit di capacità decisionale» dell’at-
tuale maggioranza, dovuta a «un’esasperata ricerca 
di visibilità» da parte di alcuni partiti.

Ancora una volta il destino del governo è appe-
so al voto di palazzo Madama.

Come sempre accade, il voto del senato comporta 
elementi di tensione ineludibili. Ma quello che 
trovo più preoccupante è il clima generale del 
centrosinistra, nel quale troppo spesso si manife-
stano toni minacciosi e ultimativi in ordine a deci-
sioni impegnative per l’intera coalizione. Così si 
rallenta la capacità decisionale, trasmettendo una 
sensazione di impotenza che mette in crisi profon-
da l’immagine che offriamo ai cittadini della nostra 
squadra.

Non a caso, non c’è molto ottimismo sul futuro 
di questo esecutivo...

L’invito che abbiamo rivolto in diverse occasioni a 
privilegiare l’interesse di squadra è dettato dal bi-
sogno di lavorare per attuare 
nel corso di tutti i cinque 
anni della legislatura il pro-
gramma che abbiamo pre-
sentato agli elettori. Questa 
è la nostra ambizione ed è 
più importante di qualsiasi 
esigenza di ogni singolo par-
tito.

Non sarebbe più facile 
ricercare una nuova 
maggioranza in parla-
mento, magari solo per realizzare le riforme?

Tutte le volte che spostiamo la discussione sulle 
alternative a questo governo incriniamo ulterior-
mente la tenuta dell’attuale configurazione del 
quadro politico italiano. Noi vogliamo rimuovere 
le tentazioni di mettere in crisi insieme al governo 
il sistema politico nel quale abbiamo vissuto negli 
ultimi anni. L’unico cambiamento a cui lavoriamo 
è una semplificazione della coalizione, per render-
la più comprensibile e apprezzabile da parte degli 
elettori. Non pensiamo certo a una crisi di questo 
governo, anzi sarebbe una cosa molto grave se si 
verificasse.

Mantenendo invariato il quadro politico attuale, 
l’unica alternativa a questo governo sarebbero 
le elezioni?

Con l’attuale sistema elettorale un ritorno al voto 
sarebbe drammaticamente grave per l’Italia, perché 
riprodurrebbe la condizione di instabilità numeri-
ca che ha accompagnato questa legislatura. Quindi 
dobbiamo prima cambiare la legge elettorale. Ma 
all’attuale instabilità della maggioranza, ripeto, oc-
corre rispondere rilanciando questo governo e que-
sta coalizione.

Non sembra una prospettiva molto semplice da 
realizzare, visti i continui smarcamenti che an-
che lei sottolinea.

Non ho titolo per muovere censure a chicchessia, 
ma l’auspicio è che cessi questa spinta divisiva e 
che si ritrovi il senso generale di missione del 
centrosinistra. Se così non fosse, si aprirebbe una 
prospettiva di rottura della coalizione, che non 
andrebbe certamente a vantaggio delle forze mino-
ri. Dobbiamo invece continuare a lavorare insieme 
per modernizzare l’Italia, ricostruire un rapporto 
di fiducia tra i cittadini e le istituzioni, liberalizzare 
l’economia, liberare risorse per lo sviluppo, aprire 
nuove relazioni internazionali che diano slancio al 
ruolo dell’Italia nella costruzione di un processo di 
pace. Questo è stato il bilancio di questo anno e la 
sottolineatura delle proprie specifiche identità par-
ticolari non può impedirci di proseguire.

Soro: «Ora basta 
minacce, o crolla 
la coalizione»

INTERVISTA

«Non
vogliamo
una crisi
che coinvolga
governo e
bipolarismo»

FRANCESCO
LO SARDO

Governi istituzionali, eletto-
rali o tecnici? Attenti a 

non farsi incantare dalla sirena 
Berlusconi e dai sirenetti Fini e 
Casini. Massimo D’Alema, alla 
vigilia del dibattito in senato sul 
caso Visco, ammonisce dalle 
pagine dell’Unità: «Se cade 
questo governo la probabilità 
maggiore è che si vada alle ele-
zioni, è questa l’intenzione di 
Berlusconi». Casini è disponi-
bile a un governo «di responsa-
bilità» e Fini alle «larghe inte-
se», «ma Berlusconi dice “no” 
– è il preciso messaggio di 
D’Alema alla maggioranza – e 
chi decide nella Cdl alla fine è 
Berlusconi». Un’analisi asciut-
ta, che smonta ogni ipotesi di 
governo salvagente tra una 

eventuale caduta del gabinetto 
Prodi e le elezioni. A dar corpo 
ai boatos sulla fattibilità di un-
governo a termine per varare la 
legge elettorale era stato pro-
prio Berlusconi, sia pure a in-
termittenza: alternando cioè 
l’apertura a esecutivi di transi-
zione all’invocazione di un ri-
torno alle urne. Nelle ultime 
ventiquattr’ore Berlusconi ave-
va affermato, sul punto, tutto e 
il contrario di tutto. Ieri matti-
na, in una intervista ai quotidia-
ni del gruppo Riffeser l’aveva 
messa così: «Non saremo noi a 
opporci ad un nuovo governo 
con mandato limitato, nell’inte-
resse del paese». Casini non ha 
fatto in tempo a complimentar-
si per l’annuncio («È una cosa 
di buon senso, mi fa piacere 
che lo dica anche Berlusconi») 
che il Cavaliere, da Lucca, ha 

smentito la sua apertura preci-
sando di essersi riferito a un 
eventuale «altro governo della 
sinistra che faccia la legge elet-
torale e duri qualche mese per 
poi indicare la data delle elezio-
ni». «Tutto il resto – 
ha detto il leader di 
Forza Italia parafra-
sando chissà chi tra 
Shakespeare e Cali-
fano – è poesia». 

Berlusconi ieri 
ha cannoneggiato il 
Quirinale ( «Sul caso 
Visco-Gdf Napolita-
no deve intervenire, 
siamo all’emergenza 
democratica») e ha tranciato 
ogni ipotesi di larghe intese ac-
cennate in passato da Bondi e 
Tremonti, escludendo che il 
maggior partito dell’opposizio-
ne possa mai far parte di un 

esecutivo istituzionale: «La no-
stra gente – ha sbarrato la porta 
il Cavaliere – non ce lo permet-
terebbe». La Lega, per parte 
sua, incalza Forza Italia: «Per 
una volta – dice Calderoli – con-

cordo con D’Alema: se 
cade Prodi elezioni 
subito». An prova a 
lasciare aperto uno 
spiraglio: «Tutti vor-
rebbero tornare a vo-
tare – dice il portavoce 
Ronchi – ma ora è im-
portante che Prodi 
cada. Poi tutte le forze 
politiche si siederan-
no a un tavolo per de-

cidere cosa fare». L’Udc suppli-
ca Berlusconi: «Non possiamo 
chiedere al centrosinistra di 
suicidarsi. Offriamogli l’ipotesi 
di un governo di transizione». 
Ma Berlusconi ha opposto un 

secco “no” a Fini e Casini: «Le 
elezioni sono la strada maestra. 
Dobbiamo chiedere di andare 
al voto e se ce lo impediscono 
saremo duri e andremo in piaz-
za per ottenere le elezioni». 

Nella foga il leader forzista 
ha prospettato la discesa in 
piazza di «milioni di persone» 
e minacciato uno «sciopero fi-
scale». Poi s’è dovuto corregge-
re: «È la gente a chiedere scio-
peri fiscali e il blocco del parla-
mento. Noi rispondiamo di no, 
perché abbiamo il senso dello 
stato». Ma le parole di Berlu-
sconi hanno confermato la fon-
datezza dell’allarme di D’Ale-
ma: dall’Ulivo all’Udeur, ai di-
pietristi tutti hanno ben chiaro 
che oggi in senato «se non c’è 
maggioranza si va a casa». La 
sinistra radicale, frastornata, 
trattiene il fiato e tace. 

Berlusconi: «FI indisponibile al governo istituzionale»
SCENARI ■ PRESSING SU NAPOLITANO E POI L’ANNUNCIO: «NESSUNA TRANSIZIONE, VOGLIAMO LE ELEZIONI ANTICIPATE»

STASERA IL VOTO SUL CASO VISCO-GDF

Sulla carta al senato la maggioranza conta su due voti in più

Tps nell’arena,
voto-thriller

Grande preoccupazione al Quirinale. La maggioranza confi da nei suoi 158 voti. 

Critiche di alcuni ministri sulla nomina di Speciale alla corte dei conti. L’odg della 

maggioranza: «Pieno apprezzamento» per l’operato della Guardia di fi nanza. 

Il ministro Tommaso Padoa-Schioppa (foto Agf)

Sul rapimento di Abu Omar «non esiste agli atti 
del Sismi nessun documento quindi nessun segreto 
di stato». Una nota di palazzo Chigi prova a ristabilire 
«la verità a fronte di alcune inesattezze» contenute 
nell’articolo di Giuseppe D’Avanzo apparso ieri su la 
Repubblica. Come precisa la nota del governo, il 
segreto di stato è stato apposto dall’ex premier Silvio 
Berlusconi su «tutti i documenti riguardanti la 

politica di difesa contro il terrorismo dopo l’11 
settembre 2001, che conteneva, ovviamente, anche il 
delicato capitolo riguardante i rapporti con gli 
alleati». Il segreto è stato poi confermato da Prodi 
«su segnalazione del suo predecessore al momento 
del passaggio di consegne». Gli atti secretati 
escludono quindi «il fatto “rapimento Abu Omar”, 
peraltro sempre accertabile dai magistrati con ogni 

consentita acquisizione probatoria nel rispetto del 
segreto di stato». Riguardo all’attuale capo del Sismi, 
ammiraglio Bruno Branciforte, il governo precisa che 
«sin dal primo momento gli fu data “carta bianca” 
per assolvere al compito di cambiamento che gli è 
stato affidato» e ribadisce che «lo ha supportato, lo 
supporta e lo supporterà senza alcuna interferenza 
della politica e nel solo interesse dello stato».

A B U  O M A R  ■ Palazzo Chigi: «Il segreto di stato riguarda la lotta al terrorismo, non il rapimento»

Il Cavaliere 
isola Casini
e stoppa Fini: 
«Io non farò 
governi con 
la sinistra»
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FABRIZIA 
BAGOZZI

Ora che le piazze sono due, il punto è fare i numeri Che non 
è proprio banale quando lo stesso popolo – in alcuni picco-

li paesi i pulmann per le due manifestazioni si stanno organiz-
zando insieme – si divide. Evitare cifre basse è determinante per 
Rifondazione che insieme all’Arci si sta impegnando molto per 
riempire piazza del Popolo. E certificare così che lo scollamento 
coi movimenti non c’è, o che quel che c’è è poco più che fisiolo-
gico. Tanto più che dall’altra parte, in piazza Esedra, i simpatiz-
zanti del Prc saranno numerosi. Per dirla con il sempre più dis-
sidente Cannavò: «Il partito sarà in piazza del Popolo, ma molti 
dei suoi militanti saranno al corteo». Nel quale infatti non sfile-
ranno solo l’espulso Ferrando con il suo Pcl, i Cobas di Bernocchi 
e gli ormai arcinemici centri sociali di osservanza casariniana ma 
anche quelli del Leoncavallo di Milano o di Action di Roma, da 
tempo vicini al partito. Per dire: il deputato Francesco Caruso 
sarà al corteo. E i senatori Fosco Giannini e Gianluigi Pegolo 
dell’Ernesto parteciperanno a tutte e due le manifestazioni. 

Nega qualsiasi concorrenzialità il responsabile movimenti 
del Prc Alfio Nicotra: «Noi saremo in piazza del Popolo perché 
Bush ci veda. La competition a sinistra non ci riguarda. Anzi io 
spero che le due piazze si parlino». Ma la competition fra una 
sinistra (anche) di governo e una solo di lotta è nei fatti, peraltro 
messa nero su bianco dalle piattaforme delle due 
manifestazioni. «Nella convocazione di piazza del 
Popolo la critica al governo, da Vicenza all’ambiguità 
sullo scudo stellare, è oggettiva», sottolinea Nicotra. 
Ma  non ha convinto i No war che invece sfilano e 
che puntano alla massima mobilitazione possibile. 
E infatti si lamentano, e molto, del fatto che Trenita-
lia faceva sconti migliori ai tempi di Berlusconi 
mentre ora pratica solo il 10%. S’indigna Bernocchi: 
«È una decisione politica, vogliono ostacolarci e di-
rottare la gente in piazza del Popolo». Per ovviare, 
quelli del centro sociale Pedro, il quartier generale di 
Casarini, hanno già detto che occuperanno i treni in varie città 
d’Italia. Sui numeri il leader dei Cobas non si sbilancia «è im-
possibile fare una stima», ma garantisce che ci saranno migliaia 

di persone. Di black bloc i No war non vogliono sentire parlare: 
«Non li conosciamo, non ci riguardano: sgombriamo il campo 
da discorsi che non ci appartengono», sottolinea Francesco 
Raparelli di Esc. Che però ribadisce: «Se ci saranno zone rosse 
o limitazioni, le violeremo». Al momento di zone rosse non ce 

ne sono (Serra le ha escluse), il percorso è autorizza-
to con riserva – dipende da come si muoverà Bush 
– e non prevede contatti sensibili. Oggi ne parlerà il 
Comitato per l’ordine e la sicurezza convocato alla 
prefettura di Roma. L’idea dei promotori è una ma-
nifestazione di massa e pacifica. «Stiamo lavorando 
per questo». Ma le variabili sono le solite hanno come 
sempre molto a che fare con la gestione della piazza 
da parte degli uni e degli altri. Il corteo non avrà un 
servizio d’ordine: «Non ce n’è bisogno. Si stanno 
creando allarmismi ingiustificati per scongiurare la 
partecipazione. Come è successo a Vicenza». Intan-

to, su pressioni del Viminale, lo staff del presidente Usa sta 
considerando la possibilità di evitare la visita a sant’Egido, a 
Trastevere. 

«La moratoria per la pena di morte la 
vuole la stragrande maggioranza 

dei paesi dell’Onu e per questo non gli si 
permette di votare da 13 anni. L’Italia abbia 
l’onore di presentare all’Onu adesso la sua 
risoluzione per la moratoria per la pena di 
morte come il parlamento gli ha chiesto e 
avremo una grande vittoria, altrimenti do-
vremo dare anche al nostro paese al paten-
te di “buoni a niente”. No alla pena di 
morte sì alla moratoria». È così che il leader 
dei radicali, Marco Pannella, ha commen-
tato dalla sede del partito a Roma la propo-
sta della presidenza tedesca dell’Unione 
europea che il consiglio affari generali del 
prossimo 18 giugno decida di presentare 
la risoluzione alla prossima assemblea ge-
nerale dell’Onu che si apre a settembre 
invece che all’assemblea generale in cor-
so.

Pannella, ieri al suo sesto giorno di 
sciopero della sete, è 
apparso provato, e ai 
giornalisti che gli 
chiedevano se era se-
guito da qualche me-
dico ha risposto invo-
cando il diritto alla 
privacy.

Intanto ieri il pre-
sidente della Rai, 
Claudio Petruccioli, è 
intervenuto sulla que-

stione del presidio, in atto ormai da giorni, 
da parte di un gruppo di esponenti del 
Partito radicale all’interno di viale Mazzini 
per sollecitare una maggiore informazione 
Rai sulla moratoria per la pena di morte. 
«Riscontro un atteggiamento non giustifi-
cato, non motivato rispetto al comporta-
mento dell’azienda e anche dannoso. Inve-
stirò la commissione di vigilanza di questo 
problema con una lettera al presidente Lan-
dolfi perché, se lo vuole, possa discutere 
della questione», ha detto Petruccioli. Il 
quale ha evidenziato che sia lui che Cappon 
hanno incontrato ieri Pannella e lo stesso 
presidente della vigilanza, informandoli 
sulla pluralità di iniziative della Rai su 
questo fronte di informazione e sulle ini-
ziative previste nei prossimi giorni. 

Petruccioli ha sottolineato che quella 
condotta dai radicali è senz’altro «una gran-
de battaglia di civiltà”, e la Rai anche con i 
suoi programmi la conduce «come impe-
gno di servizio pubblico». 

Pannella: l’Italia 
presenti ora la
sua risoluzione

PENA DI MORTE

Per il leader 
radicale «è 
allarmante
il tentativo 
di impedire 
il voto» 

MATTEO
TACCONI

Come depotenziare il “problema Rus-
sia”? Continuando a incalzare Mosca 

sui diritti umani, ma evitando di assumere 
posizioni unilaterali. Insomma, serve il dia-
logo. Ma serve anche la pazienza, visto che 
«la Russia è ancora in una fase di transizio-
ne, oscilla tra progressi democratici e auto-
ritarismo. Bisogna quindi scongiurare quel-
le scelte che stimolano la loro sindrome 
d’accerchiamento». È questa la ricetta di 
Famiano Crucianelli, sottosegretario agli 
Esteri, che analizza le problematiche – dal-
lo scudo stellare al Kosovo – che contrap-
pongono, come una volta, Washington a 
Mosca. Evidenziando come l’Europa, senza 
una posizione unitaria, rischi di essere tra-
volta dagli eventi.

Sottosegretario, si è aperto il G8. C’è il 
rischio che le tensioni russo-americane 
ipotechino l’andamento del vertice di 
Heiligendamm?

La questione dei rapporti con la Russia è 
senz’altro centrale e spero che il G8 l’affron-
ti nei termini giusti. Il che significa evitare 
posizione unilaterali, utili alla propaganda 
ma inadatte a risolvere i problemi sul tavo-
lo: il pericolo di un archeologico ritorno 

allo scontro tra potenze e quello di una 
nuova corsa al riarmo, innanzitutto. Ma 
anche il rischio, conseguente, che l’Ue si 
ritrovi indebolita. C’è poi il problema Koso-
vo, che può investire l’Europa e tra i paesi 
europei l’Italia per prima. La situazione è 
delicata. Serve senso di responsabilità e 
occorre anche capire quello che sta accaden-
do in Russia.

Che sta accadendo?
La transizione non è finita, c’è un’altalena 
tra progressi democratici e autoritarismo. 
Le politiche che dobbiamo promuovere de-
vono incoraggiare la democrazia. Dobbia-
mo criticare senza indugi le violazioni dei 
diritti umani, ma scongiurare allo stesso 
tempo quelle scelte che stimolano la sindro-
me dell’accerchiamento. Un problema sto-
rico, per la Russia, oggi rialimentato da 
certe strategie.

Si riferisce allo scudo stellare?
Sì e mi riferisco a Polonia e Repubblica 
ceca, che sul tema non hanno consultato la 
Nato, rompendo l’equilibrio tra le potenze, 
mettendo fuori gioco l’Europa e complican-
do, per quest’ultima, il rinnovo del partena-
riato strategico con la Russia.

Anche la Germania, alla stregua di Polo-
nia e Repubblica ceca, ha però scavalca-
to i partner europei quando nel 2005 ha 

siglato con Mosca l’accordo sul gasdot-
to del Baltico.

Il timore è che ognuno degli stati membri 
negozi per conto suo con Mosca. La Russia 
è politicamente interessata a un’Unione 
europea forte e protagonista, ma se man-
chiamo di una strategia condivisa il Crem-
lino, come sta accadendo, tende a ignorare 
l’Europa come entità politica e preferisce il 
dialogo bilaterale.

Fino a qualche anno fa, tuttavia, l’Europa 
era per la Russia un importante riferi-
mento.

È successo che nel frattempo la Russia ab-
bia trovato, con Putin, una nuova conside-
razione di sé e una sua fierezza nazionale. 
Che però è densa di rischi, alimenta una 
politica di potenza e porta a dichiarazioni 
pericolose come quella, recente, sui missili 
puntati sull’Europa. L’inasprimento dei toni 
può portare inoltre alla riapertura di quei 
“conflitti congelati” – Transnistria, Abkazia 
e Ossezia – tipici dello spazio post-sovietico. 
Mettiamoci anche il Kosovo, che non fa 
parte di quest’area geografica ma che rientra 
in questa prospettiva. Anzi, proprio il Koso-
vo potrebbe decongelare questi conflitti.

L’impressione è che le posizioni, sul Ko-
sovo, siano distanti. Lo spazio per il 
compromesso in sede Onu pare inesi-

stente.
Il compromesso è estremamente difficile e 
la minaccia di veto da parte della Russia è 
forte. Non dobbiamo guardare alla soluzio-
ne “astrattamente” più giusta. Serve piutto-
sto realismo politico, optare per la scelta che 
faccia meno male. Ci vuole responsabilità, 
anche da parte russa. La Serbia non può 
rivendicare la sovranità. Ma l’indipendenza 
di Pristina, al momento, non può essere 
tout court. Vanno verificati gli standard de-
mocratici, poste le condizioni per il progres-
so socio-economico, rispettati i luoghi di 
culto serbi. In generale, verso Belgrado, è 
opportuna un’apertura. La possibile riatti-
vazione degli accordi di associazione e sta-
bilizzazione, favorita dalla cattura del gene-
rale Zdravko Tolimir e da tempo auspicata 
dall’Italia, è senza dubbio un fatto positivo, 
capace di spezzare l’isolamento della Serbia. 
Alla quale vanno date garanzie e rassicura-
zioni.

Tornando alla Russia. Come valuta le 
relazioni tra Roma e Mosca?

Buoni. Ci sono certamente terreni di discus-
sione e contenzione politico, soprattutto in 
merito al rispetto dei principi democratici 
e dei diritti umani. Detto questo, c’è una 
serie fruttuosa di rapporti, economici e fi-
nanziari, che hanno una lunga tradizione.

MONTESQUIEU
SEGUE DALLA PRIMA

Cioè la capacità di convincere gli eletto-
ri che il proprio prodotto politico è ec-
cellente, quello dell’avversario pessimo. 
Senza andare tanto per il sottile, perché 
prodotto pessimo vuol dire, via via – sen-
za scomodare gli archivi né sforzare la 
memoria – tanto per cominciare: fine 
della democrazia in Italia se vince la 
gioiosa macchina da guerra, liberticida 
e antitetica alla regole della democrazia. 
L’inizio, come si vede, si snoda sul ter-
reno politico-istituzionale,  attraverso 
l’amplificazione all’infinito, secondo le 
regole della ripetitività ossessiva. Quel-
la con cui si vendono i prodotti. 

La tecnica, che si ripeterà sul terreno 
giudiziario, della moralità politica, su 

tutti i terreni che possono lasciare trac-
cia sugli elettori, è quella di comportar-
si a proprio piacimento, senza sottiliz-
zare, e addossare all’avversario i propri 
comportamenti. Tecnica di sicuro suc-
cesso per le capacità, soggettive e ogget-
tive, di chi l’ha praticata in questi anni: 
di successo ancor più certo, se la più 
energica reazione di cui si è capaci è il 
disarmo unilaterale. Addirittura con fa-
stidio nei confronti di chi, nel proprio 
campo, aspirante novello Davide, osi 
cimentarsi su quel terreno. Così, ad 
esempio, passa in larghi strati della po-
polazione, senza contrasto, un rapporto 
di forza dentro l’informazione dell’ottan-
tacinque per cento  contro il quindici, a 
tutto scapito di chi ha, nei momenti più 
sfortunati, almeno la metà della capaci-
tà complessiva di emissione televisiva. 

Questo sul terreno politico e istitu-
zionale, sul quale l’ultimo esempio è in 
corso, il viceministro e la guardia di fi-
nanza. Un caso a metà tra l’ambito per 
l’appunto, politico-istituzionale, 
e quello pseudogiudiziario. Ca-
so nel quale si riscontrano com-
portamenti non proprio orto-
dossi, visti con l’ottica della 
corretta relazione tra politica 
che governa e corpi dello stato 
o, più in generale, amministra-
zioni pubbliche, da parte di tut-
te le parti in causa, opposizione 
compresa che, a partire dal suo 
capo, non sembra del tutto cre-
dibile nella difesa della guardia di finan-
za e dei suoi compiti istituzionali. 

Pseudogiudiziario, si è detto: si re-
spira, in questo come in altri casi, un’at-

mosfera genericamente giudiziaria, 
senza che di giudiziario vi sia alcunché, 
almeno per il momento. 

Ma la tecnica è sopraffina, e non ri-
chiede, è bene ripeterlo per 
qualche ricordo, di saccheg-
giare archivi o di sforzare la 
memoria: case di enti pubbli-
ci in affitto a canone ridotto, a 
dir poco; una porzione di bar-
ca a vela, con corredo di scar-
pe milionarie: grandi scanda-
li pre o extra giudiziari, o si-
mil-giudiziari, ma che giudi-
ziari non diventano mai, 
nemmeno a livello di avvisi di 

garanzia. 
Telekom Serbia, Mitrokhin, una vi-

sita ai magistrati per denunciare pranzi 
e cene tra politici e uomini di finanza. 

Da ragazzi, si chiamava fare la spia. 
Tutto questo da parte di chi ha avuto e 
ha qualcosa di più di un avviso di garan-
zia. E tutto questo accusando di giusti-
zialismo sfrenato chi ha il pudore non 
già di utilizzarli a fini politici, tutti quei 
processi veri, ma quasi di parlarne. Ad 
accusare di giustizialismo, sembra un 
paradosso, sono i garantisti a 18 carati, 
o meglio autogarantisti, costruttori di 
processi mai nati.  Senza che nessuno 
contesti la correttezza di questa attribu-
zione di ruoli. Per non parlare di conflit-
ti di interesse: la dinamica è la stessa. 
Chi ha il più grande accusa quelli degli 
altri. Che magari sono reali, ma che 
scompaiono al confronto.

E rifletterci un attimo, da parte della 
maggioranza, finchè, magari precaria-
mente, è ancora tale?

I no war: «Il nostro corteo sarà 
pacifi co. Ma niente zone rosse»

Bernocchi si 
lamenta: con 
Berlusconi 
Trenitalia 
faceva sconti 
migliori

Sul caso Visco 
si respira 
un’atmosfera 
strana ma di 
giudiziario 
non c’è nulla

Il prefetto di Roma, Achille Serra presiederà 
questa mattina il Comitato provinciale per la 
sicurezza a palazzo Valentini a Roma. L’incontro 
sarà dedicato a definire il piano di sicurezza per 
l’arrivo del presidente degli Stati Uniti, George W. 
Bush, previsto per venerdì 8 giugno. Il prefetto e i 
massimi rappresentanti delle Forze dell’ordine 
decideranno le linee guida per quanto riguarda 

anche il numero degli uomini da impegnare durante 
le tre giornate di visita del presidente, oltre a 
determinare quali saranno le disposizioni per 
delimitare le zone in cui avrà intenzione di andare in 
visita. Su pressione del Viminale lo staff di Bush sta 
valutando in queste ore l’opportunità di andare a 
Trastevere (dove si trova la comunità di sant’Egidio 
che vuole incontrare) in una posizione 

particolarmente delicata per garantire la totale 
sicurezza del presidente americano. Secondo una 
prima e approssimativa valutazione non saranno 
meno di seimila gli uomini delle forze dell’ordine 
impegnati a tutelare il soggiorno di Bush. l Comitato 
provinciale stabilirà anche tutti i percorsi, ufficiali e 
alternativi, che dovrà effettuare à Bush in questi 
giorni. 

IL PIANO■ Convocato per oggi a Roma il comitato per l’ordine e la sicurezza. Presiede il prefetto Serra 

   

I paradossi del paese di Golia

«Attenti alla sindrome di accerchiamento della Russia»
FARNESINA ■ LA POLITICA NEI CONFRONTI DELLA RUSSIA, LO SCUDO STELLARE, IL KOSOVO. PARLA FAMIANO CRUCIANELLI
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P R I M O  P I A N O

MARILISA
PALUMBO

«Non credo ci sia mai stato, dalla fine della 
seconda guerra mondiale, un periodo in cui 

i rapporti tra le due sponde dell’Atlantico siano stati 
altrettanto difficili come in questi anni». John Palmer, 
membro del consiglio direttivo dell’European Policy 
Centre e commentatore del Guardian per gli affari 
europei, non si lascia distrarre dalle apparenti aper-
ture di Bush all’Europa. Nessuna ritrovata armonia: 
anche se «per risolvere i problemi più grossi dell’agen-
da internazionale serve cooperazione e dialogo, anche 
e soprattutto con gli Stati Uniti», è chiaro a tutti che 
«urge una ridefinizione dei rapporti transatlantici, 
come verrà fuori al G8 quando si affronteranno i temi 
del climate change, della sicurezza, del Medio Orien-
te».

E per cambiare si aspetta il prossimo presidente 
americano...

La speranza è che la nuova amministrazione instauri 
un clima più rilassato che consenta la soluzione di 
molti dei problemi emersi in questi anni, anche se 
non è affatto chiaro se le pressioni che hanno spinto 
Bush nel corso dei suoi due mandati svaniranno del 
tutto in futuro. Di sicuro ci saranno cambiamenti, 
speriamo per il meglio. Detto questo, però, c’è un 
grande punto interrogativo sul destino dell’atlantismo 
come ideologia unificante che ha tenuto insieme le 
due sponde dell’Atlantico dalla fine della seconda 
guerra mondiale alla caduta del muro di Berlino.

Il cast del G8 sta cambiando. Oggi debutterà 
Sarkozy, mentre per Blair è l’ora dei saluti. E anche 
per Putin potrebbe essere l’ultima volta al summit 
dei grandi. Come influiranno questi cambiamenti 
sugli equilibri di potere in Europa e nel mondo?

Ancora non sappiamo cosa accadrà in Russia. Non 
possiamo essere certi che Putin non cer-
chi un’estensione del suo mandato e nes-
suno sa cosa accadrebbe se lui si facesse 
da parte ma fosse rimpiazzato da qual-
cuno della sua cerchia. Di sicuro mi pare 
che il presidente russo si stia comportan-
do come un politico che cerca di essere 
rieletto. Sta infatti portando avanti 
un’agenda molto nazionalista che è mo-
tivo di preoccupazione in Europa per 
l’impatto che ha sulle libertà civili. D’altra 
parte mi pare che gli europei in generale 
ritengano che gli americani abbiano gestito male 
tutta la questione del sistema missilistico di difesa. 
Primo perché sono in molti a pensare che non vi sia 
una minaccia imminente da parte della Corea del 

Nord o dell’Iran. E poi perché il mancato coinvolgi-
mento della Russia e della Nato in una prima fase è 

stato un altro esempio del comportamen-
to unilaterale di Washington. Gli europei 
hanno problemi sia nelle relazioni con il 
Cremlino che con la Casa Bianca e questo 
dà loro l’opportunità, ma solo l’opportuni-
tà, di definire una posizione collettiva. In 
questo senso con l’arrivo di Sarkozy, l’usci-
ta di scena di Blair e il ruolo crescente di 
Angela Merkel che è anche presidente di 
turno della Ue abbiamo almeno la possi-
bilità di fare un passo avanti dopo anni di 
relativa stagnazione nella definizione di 

una prospettiva europea comune. 
Cosa si aspetta da Sarkozy? Oggi (ieri per chi legge, 
ndr) in un’intervista al Financial Times ha attaccato 
Brown definendo le sue idee sull’Europa “datate”.

Di certo mi sembra che il nuovo presidente francese 
abbia riportato il suo paese al centro del dibattito 
europeo, anche se ci sono limiti al suo impegno per 
l’Europa; d’altra parte le idee di Brown sull’Unione 
non sono affatto chiare, neanche qui a Londra. Ne 
sapremo di più quando vedremo il mandato di ne-
goziazione finale che Blair avrà prima del Consiglio 
europeo di giugno. Non sarebbe un buon segno se 
i britannici si tirassero indietro rispetto a temi su cui 
si era trovato un accordo nello scorso trattato. Credo 
che ci saranno pressioni su Brown affinché si renda 
conto che come primo ministro non ha più bisogno 
di usare la questione europea come arma nella lotta 
contro Tony Blair. Con l’uscita di scena di Blair, i più 
ottimisti sperano che il cancelliere assuma un ap-
proccio più costruttivo, anche se io non sono sicuro 
che lo farà.

Come giudica gli sforzi di Angela Merkel in questi 

mesi alla presidenza europea e nell’organizzazio-
ne del G8?

La cancelliera ha certamente tratto beneficio dalla 
ripresa economica tedesca e dal poter operare nel 
quadro della Grosse Koalition che garantisce in qual-
che modo l’individuazione di una posizione comune 
tra i maggiori partiti politici. Ha poi certamente 
compreso l’urgenza della questione climatica e su 
questo è stata aiutata dal fatto di trovare un forte 
alleato in Blair. Il premier inglese non ha giocato un 
ruolo positivo in molti ambiti, primo fra tutti l’Iraq, 
ma sul clima sì e oggi sul tema c’è una posizione 
europea più coerente rispetto a quella che è stata 
registrata su altri fronti. Personalmente penso che 
nel corso del summit Merkel non dovrebbe fare al-
cuna concessione volta a raggiungere un accordo 
con gli americani che finisca per indebolire le posi-
zioni europee, ma prendere atto dell’impossibilità di 
trovare un accordo allo stato attuale e usare le con-
clusioni personali come presidente del summit per 
spiegare con chiarezza quali sono le sue speranze e 
i suoi obiettivi per il futuro. E poi bisognerà aspet-
tare la prossima amministrazione.

Ma il G8 è ancora uno strumento politico effica-
ce?

In generale mi pare che come formula non vada da 
nessuna parte: non corrisponde ai cambiamenti del 
mondo globale e i partecipanti non hanno abbastan-
za in comune per portare avanti i processi necessari. 
Sono molto scettico sul futuro di questo summit.

È invece ottimista sul futuro dell’Unione euro-
pea?

Definirmi ottimista sarebbe forse troppo. Certo, 
dopo aver attraversato un periodo molto oscuro – il 
referendum olandese e quello francese, le difficoltà 
economiche, le divisioni aperte dall’Iraq – ci sono 
segni che fanno pensare a una ripresa del processo 
economico e politico. Su alcuni temi, come il cam-
biamento climatico e l’energia, gli europei stanno 
dimostrando di fare passi avanti attraverso una mag-
giore integrazione, che a volte significa anche l’uso 
del voto a maggioranza. Si può essere ottimisti con 
il condizionale, ma c’è ancora molta strada da fare. 
Soprattutto, se l’Unione europea vuole davvero ave-
re una politica estera comune che abbia un impatto 
globale è importante che la Gran Bretagna ripensi 
radicalmente la natura della sua cosiddetta special 
relationship con gli Stati Uniti. È vero infatti che 
Londra ha mantenuto il suo legame privilegiato con 
Washington anche a causa della debolezza di Bru-
xelles, ma è anche vero che questa debolezza europea 
è stata in gran parte determinata dalla special rela-
tionship Usa-Gb.

ANNA MARIA POLI
PARIGI

È un presidente in pieno stato di grazia – 
con il 67% dei francesi che approva la sua 

azione – e in attesa di confermare la vittoria 
del 6 maggio con un’ampia maggioranza al-
l’assemblea alle legislative del 10 e 17 giugno, 
che si presenta per la prima volta sulla scena 
internazionale. Nicolas Sarkozy, che in Fran-
cia è riuscito a imporre uno stile personale in 
contrasto con il suo predecessore Jacques 
Chirac, vuole fare irruzione tra i suoi pari 
adottando la stessa tattica: un attivismo sfre-
nato. Così, l’agenda di Sarkozy a Heiligen-
damm, è molto intensa. Sono previsti sette 
incontri bilaterali, con Merkel (Germania), 
Abe (Giappone), Blair (Gran Bretagna), Putin 
(Russia), Bush (Usa), Jintao (Cina) e Singh 
(India), a cui si aggiungeranno delle “discus-
sioni” faccia a faccia con alcuni degli invitati 
al G8, Wade (Senegal), Mbeki (Sudafrica), 
Bouteflika (Algeria), Kufuor (Ghana) e Lula 
(Brasile). 

Il neo-presidente francese, considerato 
più atlantista del suo predecessore, intende 
segnare la svolta della politica estera francese 

almeno su tre fronti: le relazioni con gli Stati 
Uniti, che sono destinate a migliorare, quelle 
con la Russia di Putin, che, al contrario, sono 
ora molto più tese che ai tempi di Chirac e il 
ritorno della Francia al centro della politica 
europea. Il G8 sarà il primo banco di prova 
per conciliare questi tre fattori.

Parigi ha accolto con favore la piccola 
apertura di Washington sul principale argo-
mento del G8 scelto dall’ospite Angela Me-
rkel: il riscaldamento climatico. L’Eliseo parla 
di «progresso», anche se poi Sarkozy ha pre-
cisato che ci vorrebbero «obiettivi con cifre 
precise per dimostrare la nostra volontà di 
agire». Tra Bush e l’Europa, Sarkozy sembra 
quindi, su questo punto, aver scelto l’Europa. 
Sarkozy, alla vigilia della partenza per la Ger-
mania, si è dichiarato in accordo con l’obiet-
tivo europeo di diminuire del 50% le emis-
sioni di gas a effetto serra entro il 2050 rispet-
to al 1990 e ha suggerito che «bisogna anda-
re più lontano» dela proposta Bush. Sarkozy 
è anche d’accordo con la proposta, sostenuta 
dall’Europa, di portare questo negoziato in 
ambito Onu, cosa che Bush rifiuta. 

A Heiligendamm Sarkozy ha l’intenzione 
di mettersi al centro della scena soprattutto 

sul Darfur, in questo totalmente in sintonia 
con gli Usa, che puntano il dito contro le re-
sponsabilità del governo sudanese. 

Più complicati saranno i rapporti con 
Putin, in un momento in cui le tensioni tra 
la Russia e l’Occidente sono in crescita. 
Sarkozy sta rovesciando la politica di Chirac 
verso Putin, che l’ex presidente considerava 
un amico e a cui aveva persino dato la Legion 
d’onore. La Francia di Sarkozy (con Kouchner 
agli esteri) vuole il Kosovo indipendente, con-
tro la posizione russa. L’obiettivo, 
per l’incontro bilaterale di giovedì, 
è di «evitare il compiacimento, sen-
za cadere nello scontro» con Putin. 
Tra Francia e Russia, per Sarkozy, 
bisogna arrivare a una «partner-
ship equilibrata», fatta di «recipro-
cità»: questo, soprattutto, nel cam-
po dell’energia e delle tecnologie di 
punta (Sarkozy candidato si era 
opposto a un aumento del capitale 
russo in Eads). Per ridefinire i rap-
porti con Mosca, Parigi guarda ora all’esem-
pio di Angela Merkel: instaurare un «dialogo 
franco», senza peli sulla lingua, ma difende-
re al tempo stesso con determinazione gli 

interessi economici francesi. Sarkozy parlerà 
a Putin dell’assassinio della giornalista Anna 
Polikovskaia, ma cercherà anche di piazzare 
la Total nel campo petrolifero siberiano di 
Shrokman. L’Eliseo vede l’incontro con Putin 
come quello «del presidente dell’impresa 
Francia con quello dell’impresa Russia». Ma 
sul piano diplomatico prenderà le distanze, 
a cominciare da una serie di incontri - il 14 
giugno sarà in Polonia, dopo il G8 riceverà 
all’Eliseo il presidente della Georgia, Mikhail 

Saakachvili - destinati a irritare il 
Cremlino. 

Finora, il fronte più importan-
te di Sarkozy è stato quello euro-
peo. Il presidente francese intende 
riportare la Francia al centro del-
l’Unione Europea, da cui si era 
auto-esclusa con il”no” al referen-
dum sul trattato costituzionale. 
Sarkozy, che vuole un successo al 
Consiglio europeo del 21 e 22 giu-
gno, per evitare di dover rifare un 

referendum in Francia (che potrebbe «ucci-
dere l’Europa» in caso di nuova vittoria del 
no)  propone un trattato «alleggerito», 
attraverso emendamenti ai trattati esistenti, 

a Nizza in particolare, per realizzare una 
decina di innovazioni indispensabili (presi-
denza stabile del Consiglio europeo, nomina 
di un ministro degli esteri, riduzione del di-
ritto di veto per permettere chi vuole appro-
fondire le politiche comunitarie di farlo, mo-
difica del sistema di voto tenendo conto della 
popolazione, per venire incontro alla Germa-
nia). Via tutti i simboli (inno, banidera, 
preambolo) e una cura drastica di dimagri-
mento del testo costituzionale, che contava 
440 articoli, a un documento di soli 70 artico-
li, che Sarkozy potrebbe con facilità far pas-
sare all’assemblea parlamentare. Per rilancia-
re l’Europa, Sarkozy si è rivolto al prossimo 
premier britannico, Gordon Brown: «per 
dieci anni ha migliorato e modernizzato l’eco-
nomia britannica, spero che trasferendosi 
dall’11 al 10 di Downing Street capisca che 
l’Europa non è fuori moda». Per Sarkozy, 
«l’Europa ha bisogno della Gran Bretagna e 
la Gran Bretagna ha bisogno dell’Europa».  
Sarkozy cerca un’intesa con la Gran Bretagna, 
che teme anch’essa un referendum, anche se 
persistono alcune divergenze di fondo (sul-
l’estensione del voto a maggioranza, sul libe-
rismo). 

L’esordio mondiale di Sarkozy, deciso a occupare il centro della scena
FRANCIA ■ IL NUOVO PRESIDENTE INTENDE SEGNARE A HEILIGENDAMM LA SVOLTA DELLA POLITICA INTERNAZIONALE DI PARIGI

IL SUMMIT DEI GRANDI

Parla John Palmer, membro del consiglio direttivo dell’European Policy Centre

«Atlantismo 
alla prova»

La nuova
diplomazia
di Kouchner
vuole
il Kosovo
indipendente

Un gruppo di attivisti anti-globalizzazione con le maschere dei capi di stato che parteciperanno al G8 (J. Meyer/Ap)

Se i paesi del G8 avessero mantenuto gli impegni 
presi verso l’Africa nel vertice di Gleneagles del 2005, 
forse qualcuno dei 600.000 bambini africani morti di 
malattie prevenibili sarebbe sopravvissuto. È l’amara 
considerazione, accompagnata da un appello a «fare 
di più», che arriva alla vigilia del vertice del G8 di 
Heiligendamm da “Save the Children”. 
L’organizzazione esorta i grandi del mondo «a 

trasformare la retorica in azioni concrete a sostegno 
delle problematiche sanitarie dell’Africa. Innanzitutto 
con un sostegno ai governi africani nella definizione 
e nell’attuazione di una strategia per creare e 
sostenere un servizio sanitario nazionale in grado di 
garantire l’accesso alle cure mediche per i bambini, 
facendo riferimento in particolare all’African Health 
Strategy 2007-2015 dell’Unione Africana. “Save The 

Children” ricorda che ogni giorno in Africa muoiono 
800 bambini perché non possono accedere al 
servizio sanitario, perché in molti paesi è sull’orlo del 
collasso. Non ci sono ospedali a sufficienza, ha 
riferito l’organizzazione internazionale in una nota, 
«e quelli esistenti sono spesso strutture fatiscenti, 
senza acqua corrente o elettricità, troppo lontani e 
difficilmente raggiungibili».

G 8  ■ “Save the children” ricorda agli otto Grandi che ogni giorno muoiono 800 bambini in Africa
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ETTORE
SINISCALCHI

Con un comunicato al quotidiano Berria, 
l’Eta ha annunciato la fine del cessate 

il fuoco proclamato nel marzo 2006. Una 
rottura anticipata all’indomani delle bombe 
di fine anno dell’aeroporto di Barajas ma 
non ancora ufficializzata. Un passaggio che 
arriva non a caso ora, perché, malgrado 
l’attentato e la contrarietà del Partido Popu-
lar al processo di dialogo, sottotraccia con-
tinuavano i passi per ripristinare il proces-
so e restavano valide le condizioni che 
avevano determinato tante aspettative: la 
stanchezza dei baschi verso la violenza e 
l’erosione del consenso sociale dell’Eta, il 
diverso approccio alle questioni nazionali 
spagnole che il cambio di governo a Madrid 

portava con sé. Condizioni che hanno fatto 
agio anche sulla grande debolezza di questo 
tentativo: la divisione tra i partiti democra-
tici, con la contrarietà del Pp ad appoggiare 
la politica antiterrorista del governo, utiliz-
zata anzi nello scontro politico quotidiano. 
Il governo ha portato avanti il tentativo 
convinto che i popolari si fossero, prima o 
poi, incorporati in esso. Cosa che non è 
avvenuta.

La rottura non giunge ora per caso. Le 
elezioni amministrative del 27 maggio ave-
vano rafforzato le posizioni favorevoli al 
dialogo, in particolare all’interno della sini-
stra abertzale (la sinistra indipendentista) e 
avevano anche penalizzato il Pp che, esclu-
sa Madrid, retrocedeva ovunque.

Particolarmente significativa, perché 
strettamente legata alla scelta di opposizio-

ne al tentativo di fine dialogata della violen-
za, era la perdita di voti e seggi nel Paese 
Basco e in Navarra.

Proprio in Navarra il successo elettorale 
di Nafarroa Bai (NaBai) ha scosso l’estrema 
sinistra nazionalista, nella quale Batsuna 
non è  stata in  grado di svincolarsi dall’Eta 
ripudiando la violenza per la risoluzione dei 
conflitti politici (condizioni necessarie per-
ché il partito venisse legalizzato nuovamen-
te). I settori baschi vicini a Batasuna hanno 
potuto contare sulle liste dell’Associación 
nacionalista vasca, storica formazione resu-
scitata alla bisogna, in buona parte impu-
gnate dal governo quando vi erano candida-
ture direttamente connesse a Batasuna. Ma 
NaBai ha fatto quel passo che Batasuna non 
ha compiuto, vincolando la formazione di 
maggioranze locali con Anv all’esplicita con-

danna della violenza,  compiendo così un 
importante sommovimento nel campo 
abertzale. Il rafforzarsi del fronte favorevo-
le a una svolta ha probabilmente convinto 
l’Eta a riprendere la scena, tentando di do-
minarne l’agenda.

Cosa aspettarsi adesso? Intanto la Spa-
gna teme che già da oggi torni a scorrere il 
sangue. Zapatero ha chiesto l’appoggio di 
tutti i partiti ma il leader del Pp, Mariano 
Rajoy, l’ha subordinato al cambiamento del-
la politica antiterrorista del governo. 

Nel Paese Basco e in Navarra continuerà 
il laboratorio politico per determinare condi-
zioni per un ripristino del dialogo. Aspettan-
do le politiche del prossimo marzo e speran-
do che il settore dell’Eta contrario al dialogo, 
che ora ha il sopravvento, non insanguini le 
strade di Spagna.

Sarà merito del “Progetto di solida-
rietà per Nassiriya” se all’università 

irachena Thi Qar si insegnerà l’italiano, 
se arriveranno strutture di telemedici-
na, se si lavorerà per ristabilire l’equili-
brio ambientale nell’area delle paludi e 
se saranno recuperati e valorizzati re-
perti del museo archeologico di Bagdad. 
Sono questi, infatti, i primi risultati del-
l’accordo definito ieri a Napoli tra istitu-
zioni italiane e irachene nell’ambito 
dell’incontro “Dialogo e cooperazione 
tra Italia e Iraq”, promosso dall’associa-
zione il Campo-Idee per il futuro e il 
polo umanistico dell’università Federico 
II. L’associazione, presieduta da Pino 
Soriero, lavora a un insieme di iniziati-
ve per il dialogo interculturale dal 2004 
ed ha realizzato numerose attività di 
scambio e formazione scientifico-cultu-
rale con giovani iracheni, in cui sono 
state coinvolte istituzioni e rappresen-
tanti del mondo diplomatico e della 
cultura. Ieri, al Polo delle scienze tecno-
logiche per la vita, era presente anche il 
rettore dell’università di Nassiriya: «An-
che dopo il rientro del contingente mi-
litare, la popolazione dimostra di man-
tenere un rapporto speciale con il vostro 
paese», ha dichiarato commosso Esmail 
al-Snafi, soddisfatto per il raggiungi-
mento di quattro importanti obiettivi. 

All’università Orientale di Napoli 
verrà attivato un corso intensivo di lin-

gua italiana, de-
stinato agli ira-
cheni che hanno 
ottenuto borse di 
studio, per dotto-
rati da svolgersi 
in Campania, fi-
nanziate dalla 
regione, in pri-
ma linea per so-
stenere gli stu-
denti. Sarà poi 

istituita una comissione di studio mi-
sta per creare – come auspicava lo stes-
so al Snafi – un dipartimento di italia-
nistica nell’ateneo di Nassiriya. La 
formazione, però, sarà anche a distan-
za: grazie a un progetto di e-learning: 
sarà allestità una piattaforma telema-
tica e sarà organizzata una sala infor-
matica, attrezzata per corsi di chirur-
gia. Infine, saranno progettati dei se-
minari per valutare l’avanzamento del 
Progetto stesso, con attenzione parti-
colare ai contributi da destinare alla 
facoltà delle paludi, con la quale si in-
tende avviare un percorso di formazio-
ne nel recupero geo-ambientale, eco-
nomico e sociale dell’ecosistema delle 
paludi, seriamente danneggiato.

«Continuando il dialogo intercul-
turale con progetti concreti di coope-
razione per lo sviluppo, diamo un 
contributo a caratterizzare l’Italia co-
me area strategica nel bacino del Me-
diterraneo», ha spiegato Soriero, sot-
tolineando l’importanza di valorizzare 
le capacità imprenditoriali dell’Italia 
in un paese che ha «una volontà di 
ricostruzione e sviluppo». L’iniziativa 
è stata apprezzata anche dal presiden-
te della repubblica: «Ha il prezioso 
merito di contribuire alla cultura del-
l’integrazione, favorendo il dialogo 
interculturale e diffondendo un con-
creto messaggio di pace», ha scritto 
Napolitano in un messaggio inviato 
ieri a Napoli. (v. l.)

A Nassiriya
lingua italiana
e telemedicina 

ACCORDO ITALIA-IRAQ 

Primi risultati
del “Progetto
di solidarietà”
ideato dal
l’associazione
Il Campo

ED STODDARD
DALLAS

I tre principali aspiranti democratici alla Casa Bianca si 
sono contesi, lunedì, l’appoggio degli elettori della cosid-

detta “sinistra religiosa” in una tavola rotonda trasmessa 
dalla Cnn, incentrata sull’importanza della religione nella 
politica americana.

John Edwards, Barack Obama e Hillary Rodham Clinton 
hanno invaso quello che molti considerano un territorio dei 
repubblicani, parlando apertamente di preghiera e di che 
cosa singifichi per loro la spiritualità. Per la senatrice Clin-
ton la fede è stata decisiva per aiutarla a sostenere la situa-
zione in cui l’infedeltà del marito l’aveva gettata ai tempi 
della sua presidenza. Invece il senatore Obama ha evocato 

alcuni passaggi biblici per spiegare da dove viene la sua 
attenzione verso i bisognosi. Sulla stessa linea Edwards che 
ha parlato della sua propensione ad aiutare i poveri.

Tutti hanno cercato d’intercettare la cosiddetta “Religious 
Left”, cioè l’insieme di quelle organizzazioni religiose che 
credono che lo stato come la società abbia delle obblighi 
morali nell’assistenza ai poveri e nella protezione dell’am-
biente. Per Edwards la lotta alla povertà è addirittura «la 
causa della sua vita». Il senatore ha anche aggiunto che ha 
pregato ogni giorno, ha peccato ogni giorno, ed era perso-
nalmente contrario ai matrimoni gay e non è disposto a 
lasciare da parte le sue convinzioni personali nell’indirizzo 
della sua linea politica. Sulla questione del reinserimento 
dei criminali Obama ha sostenuto che «ci sono dei passi 
della Bibbia a cui lui fa riferimento per assicurarsi che 

queste giovani donne e uomini abbiano un’opportunità per 
raddrizzare le loro vite».

La Clinton si è anche rivolta ai cristiani “verdi”, dicendo 
che il riscaldamento terrestre lancia una sfida alla «creazio-
ne di Dio».

In studio era presente Joel Hunter, importante pastore 
della Florida conosciuto per le sue posizioni anti-abortiste 
anche se vicino ai liberal su temi quali la lotta alla povertà 
e la tutela ambientale, che ha posto la questione lacerante 
dell’aborto. Hillary ha ribadito che è favorevole all’interru-
zione della gravidanza a condizione però che sia «sicura, 
legale e rara», e ha messo l’accento, sottolineandolo più 
volte, sull’ultimo aggettivo. Ha poi continuato, rivolgendosi 
a Hunter, che tra i due punti di vista è necessario trovare un 
punto d’incontro. (reuters - traduzione di nicola mirenti)

Hillary : «La fede mi aiutò quando Bill mi tradì».
E spiazza i rivali nella corsa al voto dei credenti

FRANCO
TEMPESTA

Con molte prospettive incoraggianti da ambo le parti si è 
conclusa la visita di lavoro in Italia del presidente mes-

sicano. Dopo la parte più protocollare e politica, che a Roma 
ha compreso incontri con i vertici istituzionali, dal presiden-
te Giorgio Napolitano al presidente del senato Franco Mari-
ni, al presidente del consiglio e al ministro della giustizia, 
senza dubbio i contenuti economici, affrontati e sviluppati 
a Milano, hanno costituito un punto nodale e di sostanza 
dell’intero soggiorno della delegazione messicana.

Durante i colloqui non sono mancati i riferimenti alla 
salvaguardia dei diritti umani in Messico, riferimenti inter-
venuti soprattutto nel corso dei colloqui al Quirinale. Né è 
mancata da parte di Felipe Calderón Hinojosa l’assicurazio-
ne che il Messico di oggi è aperto a qualsivoglia visitatore 
straniero che desideri approfondire la delicata tematica. 

Secondo notizie raccolte in ambito diplomatico, dal 
colloquio a palazzo Chigi è emersa la volontà del governo 
italiano di spingere sull’acceleratore delle relazioni con il 
Messico in campo culturale, anche mediante una nutrita 
partecipazione ufficiale alla Fiera del Libro di Guadalajara 
nel 2008, nonché la messa in calendario di una nutrita mis-
sione imprenditoriale italiana che dovrebbe recarsi in Mes-
sico nella primavera dello stesso anno. Peraltro, da parte 
italiana è stata caldeggiata la candidatura di Milano all’Expo 
2015 per la quale è previsto che uno dei temi fondamentali 
in trattazione sia il cambiamento climatico.

La delegazione messicana nel suo soggiorno romano ha 
avuto anche un approfondito scambio di vedute con il mini-
stro della giustizia Clemente Mastella, che era accompagna-

to da responsabili di procure, fra i quali il procuratore 
Grasso. Il ministro della sicurezza messicano Genaro Garcia 
Luna ed il procuratore generale Eduardo Medina-Mora 
hanno colto l’occasione anche per prospettare futuri scambi 
d’informazione e di esperienze soprattutto nella lotta al 
traffico di droga ed al contrasto alla criminalità organizzata, 
che è uno dei punti fondamentali del programma del gover-
no Calderón.

A Milano la Camera di commercio e la Promos sono 
stati gli anfitrioni di un Business Forum Italia – Messico, al 
quale hanno partecipato oltre un centinaio di im-
prese. Il presidente Calderón – dopo il saluto del 
sindaco Moratti che ha prospettato campi di colla-
borazione bilaterale come la salute e l’istruzione ed 
ha rinnovato la richiesta di appoggio alla candida-
tura di Milano a ospitare l’Expo 2015, e il benvenu-
to del presidente della Provincia Penati – ha pro-
nunciato un intervento molto puntuale elencando 
le ragioni per le quali le imprese italiane non do-
vrebbero perdere l’occasione di investire in Messi-
co: nel 2050 secondo una proiezione elaborata da 
Goldman Sachs il Messico sarà divenuto la quinta 
economia del mondo alla pari di Cina e Russia. Il Messico 
si avvia a migliorare la stabilità economica e finanziaria, si 
trova nella migliore collocazione geografica essendo l’unico 
paese in sviluppo ad avere una frontiera con il grande mer-
cato statunitense, è membro dell’Area di libero scambio del 
Nord America Nafta, garantisce sviluppi positivi nel campo 
della sicurezza e dello stato di diritto, ha un importante 
programma di miglioramento delle infrastrutture e presen-
ta un basso indice d’inflazione. Inoltre l’attuale amministra-
zione eletta nel 2005 si prefigge di sviluppare i rapporti con 

l’Unione Europea, considerati insoddisfacenti dal punto di 
vista finanziario e del commercio estero, che da molti anni 
non riesce a superare la quota del 9 per cento del totale. 

Alla presenza del presidente Calderón, il ministro per 
gli affari europei Emma Bonino e il ministro dell’economia 
messicano Eduardo Sojo hanno sottoscritto un Memoran-
dum di collaborazione nel settore delle piccole e medie 
imprese inteso – per l’interesse espresso dalla parte messi-
cana – a favorire scambi di esperienze in un settore nel 
quale l’Italia vanta un’esperienza unica. L’intervento del 

ministero degli esteri è stato a carico del sottose-
gretario Donato Di Santo.

Per cronaca è necessario aggiungere che l’ap-
plaudito intervento del presidente messicano è 
stato brevemente interrotto da contestatori mes-
sicani che hanno gridato slogan contro il compor-
tamento tenuto dal governo nel corso delle mani-
festazioni avvenute qualche mese addietro ad 
Oaxaca

Nel corso del suo soggiorno, il presidente 
Calderón è stato ricevuto da Papa Benedetto XVI. 
Si è trattato del sesto incontro di un Papa con il 

presidente della seconda più grande nazione cattolica, ma 
anche di uno stato che dalla Rivoluzione in poi, ha fatto 
della laicità uno dei punti fondanti della propria vita poli-
tica e ha instaurato relazioni diplomatiche con la Santa 
Sede solamente nel 1992. Il Messico laico, infatti, è anche 
il paese della Vergine di Guadalupe, il paese che ogni anno 
vede milioni di pellegrini anche stranieri recarsi in pre-
ghiera dinanzi al dipinto della Madonna che la tradizione 
vuole sia apparso miracolosamente sull’abito dell’indio San 
Juan Diego.

Così l’Italia scoprì la futura quinta economia del mondo
MESSICO ■ LA VISITA DEL PRESIDENTE DÀ UN FORTE IMPULSO ALLE RELAZIONI CON UN PAESE FINORA TRASCURATO DALL’ITALIA

Spagna, torna la paura del terrore.
Zapatero chiede unità alla politica

L’ex capo dello staff del vice-presidente degli Usa 
Dick Cheney è stato condannato per spergiuro, 
falsa testimonianza e ostruzione  delle indagini del 
Ciagate. Lewis “Scooter” Libby dovrà scontare 
trenta mesi di carcere, due anni di libertà vigilata e 
pagare una multa di 250 mila dollari secondo 
quanto deciso dal giudice Reggie B. Walton. Libby 
era stato coinvolto nelle indagini che dovevano 

verificare se esponenti dell’amministrazione Bush 
avessero diffuso per vendetta alla stampa la vera 
identità dell’agente Cia Valerie Plame, moglie 
dell’ambasciatore Joseph Wilson “colpevole” di 
avere smontato, prima dell’invasione americana 
dell’Iraq, le prove del possesso delle armi di 
distruzione di massa presentate 
dall’amministrazione Bush per giustificare l’azione 

contro Saddam Hussein. La responsabilità del 
funzionario Usa però non è quella di aver “passato” 
la notizia ma quella di aver cercato di insabbiare 
l’inchiesta mentendo. Per questo la pena è stata 
molto più lieve di quella che gli sarebbe stata inflitta 
per l’altro reato, 25 anni. Il fedelissimo di Cheney 
potrebbe ottenere la grazia dal presidente Bush 
prima che il suo mandato termini.

S T A T I  U N I T I  ■ Trenta mesi all’ex-braccio destro di Dick Cheney, Lewis “Scooter” Libby

Nel 2050 
il Messico
raggiungerà 
Cina e Russia
dice Goldman
Sachs
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P R E S S  R E V I E W

Il cinque giugno si celebra nel mondo la Giorna-
ta mondiale dell’ambiente. Riscaldamento glo-

bale e cambiamenti climatici al centro delle mani-
festazioni che si sono svolte in tutto il pianeta per 
l’occasione. «La Giornata dell’ambiente si festeggia 
con la certezza che la minaccia dei cambiamenti 
climatici è reale e con molti dubbi sulla reversibi-
lità di questi fenomeni. Un dato positivo è la co-
scienza crescente del problema; sul piano cultura-
le si tratta di una battaglia ormai vinta, inoltre 
siamo sul punto di conquistare dei risultati anche 
a livello politico», scrive il quotidiano catalano La 

Vanguardia. Il giornale accoglie con favore la 
decisione del G8 di porre tra le su priorità politiche 
la riduzione delle emissioni di anidride carbonica, 
anche se esprime qualche perplessità sulle posi-
zioni in materia ambientale assunte di recente del 
presidente degli Stati Uniti George W. Bush, «un 
nuovo adepto della causa ambientale, che suona 
un po’ sospetto». 

Secondo Frank Field, fondatore dell’associazio-
ne ambientalista Cool Earth, che scrive sull’Inde-
pendent, «la guerra contro il riscaldamento glo-
bale deve essere combattuta rivolgendo particolare 

attenzione alle foreste pluviali, polmone verde del 
mondo. Proteggerle significa salvaguardare la vita 
di milioni di varietà di mammiferi e insetti, la 
ricchissima biodiversità di cui pullula questo ha-
bitat». In Gran Bretagna fa discutere una proposta 
della Soil association, il maggiore ente britannico 
di certificazione del biologico, che vorrebbe nega-
re la certificazione bio agli alimenti che arrivano 
nel paese attraverso il trasporto aereo, troppo dan-
noso per l’ambiente. Per il Financial Times è «una 
cattiva idea che danneggia i produttori dei paesi 
non sviluppati». 

La stampa statunitense af-
fronta il tema dei minori 

coinvolti nella criminalità. 
«Lo stato di New York ha ina-
sprito le pene contro i traffi-
canti di esseri umani e ha 
migliorato gli aiuti per vitti-
me di tratta, spesso vendute 
all’estero come schiave del 
sesso. Tuttavia la legge non 
affronta il problema dei bam-
bini americani obbligati a 
prostituirsi», scrive il New 
York Times. «Il senato do-
vrebbe approvare il Safe Har-
bor Act, secondo il quale i 
bambini non possono essere 
più incriminati per prostitu-
zione e sono trasferiti in case 
d’accoglienza».

Il Los Angeles Times 
discute della possibile appli-
cazione della pena di morte 
per il reato di violenza sessua-
le sui minori. «L’ambiguità 
delle norme sulla pena capi-
tale ha lasciato per anni i de-
tenuti in attesa nel braccio 
della morte. Immaginate che 
succederebbe se la pena capi-

tale fosse applicata anche per 
altri crimini». Il caso è nato 
dalla volontà della corte su-
prema della Louisiana di ap-
plicare la pena di morte in un 
caso di abuso su un minore, 
sulla base di una sentenza del 
1977. «Motivando la sua de-
cisione la corte afferma di 
non riuscire “a pensare a nes-
sun altro reato che meriti la 
pena di morte a parte l’omici-
dio di primo grado”. Ma dei 
parlamentari creativi potreb-
bero facilmente includere 
terrorismo o reati gravi con-
nessi alla droga. La Corte Su-
prema americana non do-
vrebbe permettere le esecu-
zioni di chi non ha ucciso», 
conclude il quotidiano.

Il Philadelphia Inquirer 
punta sulla prevenzione: «Il 
governatore della Pennsylva-
nia Edward G. Rendell inten-
de investire 75 milioni di 
dollari in asili per bambini 
problematici, che potrebbero 
cadere facilmente nella rete 
della criminalità».

Reati sui bambini,
l’America discute

STATI UNITI

Aumentano i minorenni statunitensi vittime 

della prostituzione. E la legge non li protegge.

Oggi nessun economista serio 
mette in dubbio che idee e crea-

tività sono le risorse economiche più 
importanti del ventunesimo secolo. 
In passato, invece, i creativi sono 
stati considerati degli outsider. 

In molti casi le loro invenzioni 
sono state ignorate e osteggiate: 
«Nella storia ci sono pochi esempi di 
opere d’arte e innovazioni che non 
abbiano incontrato una forte re-
sistenza», scrive la rivista tedesca 
Brand Eins . «Perché? Nella nostra 
società, le posizioni di potere finora 
sono state occupate da persone che 

si definiscono “pratiche”, cioè con-
vinte di essere le uniche capaci di 
applicare con successo le 
idee dei creativi». 

Ma per conquistare il 
potere nella nuova società 
della conoscenza, non ci si 
potrà più appoggiare a 
queste persone, «che spes-
so si rivelano pignole e di 
vedute ristrette. Se non 
cambieranno atteggiamen-
to nei confronti dei creativi, 
le cose più importanti della loro vita 
rischiano di andare perse. Senza la 

creatività non si va avanti».
Oleg Deripaska, l’uomo più ricco 

di Russia, sarebbe d’accor-
do. Kapital racconta che 
Deripaska ha costruito la 
sua fortuna nei primi anni 
novanta, quando nel paese 
dilagava l’illegalità. Oggi è 
a capo di un impero econo-
mico: ad aprile ha compra-
to il 30 per cento della mul-
tinazionale austriaca Stra-
bag, una delle maggiori 

imprese di costruzione europee, poi 
ha conquistato un altro gigante eu-

ropeo del settore edile, la tedesca 
Hochtief. Ora Deripaska punta alla 
Jaguar. Vuole diventare un attore di 
primo piano sul mercato europeo. 
L’imprenditore è noto per i suoi stret-
ti rapporti con il Cremlino. Alcuni 
giornalisti gli hanno ricordato che la 
sua ricchezza «gronda sangue» per-
ché ha avuto origine da attività cri-
minali. L’uomo d’affari non ha bat-
tuto ciglio. Da tempo l’Europa è in 
preda a umori russofobi, ma quando 
si tratta di soldi – anche quelli di un 
oligarca russo – è pronta a chiudere 
un occhio.

Che mondo sarebbe senza la creatività…

Cresce la coscienza ambientale
tra la gente. Meno nella politica
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s p i g o l a t u r e
S C I E N Z A
Lo scanner più 
grande del mondo
Il politecnico di Losanna, 
in Svizzera ha inaugurato 
il più grande scanner del 
mondo. La costruzione di 
quest’attrezzatura è la prima 
tappa di un grande progetto 
nato dalla collaborazione di 
cinque ospedali e università 
svizzere per la costruzione 
di un centro specializzato di 
alto livello per l’elaborazione 
dell’immagine biomedica.

E C O N O M I A
Accordi commerciali 
tra India e Brasile
Il presidente brasiliano Luiz 
Inacio Lula da Silva, in 
viaggio di stato in India, ha 
stretto accordi commerciali 
con i rappresentanti del 
subcontinente. Le autorità si 
sono impegnate a triplicare i 
rapporti commerciali tra i 
due stati entro il 2010. 

Dopo sette anni di lavori, com-
presi due d’interruzione dovuti 

alla sars, il Terminal 3 dell’aeroporto 
di Singapore aprirà i battenti il 9 
gennaio del 2008. 

L’annuncio ufficiale è accompag-
nato dalle cifre da capogiro investite 
nel progetto e dalle dimensioni mon-
umentali di questo nuovo terminal. 
«I costi finora ammontano a 1,75 
miliardi di dollari», spiega Leong 
Wee Keat sul quotidiano di Singa-
pore Today. «Il terminal ha 28 uscite 
e otto saranno destinate all’imbarco 
sul nuovo Airbus380. Un’area di ven-
ticinquemila metri quadrati ospiterà 
più di cento negozi e punti di acco-
glienza clienti. All’arrivo e alla 
partenza i passeggeri saranno accolti 
dal Green Wall, una torre-giardino 
di cinque piani che si staglia per 300 
metri all’interno dell’edificio princi-
pale. Non solo. Al ritiro bagagli 

l’attesa sarà più piacevole grazie al 
gorgoglio di quattro cascate e alla 
vista del cielo aperto da ammirare 
attraverso 919 lucernari».

Manie di grandezza
POP S P A G N A

L’inno nazionale in 
cerca di autore
L’inno nazionale spagnolo, a 
differenza di quello degli 
altri popoli europei, è una 
composizione musicale 
priva di versi. La marcia 
reale spagnola non ha mai 
avuto un testo che 
accompagnasse la musica, 
per questo Mariano Rajoy, 
parlamentare 
d’opposizione, ha proposto 
una commissione per 
comporre i versi dell’inno.

E G I T T O
No alla piramide sul 
francobollo
Le autorità egiziane hanno 
negato al Portogallo 
l’autorizzazione a riprodurre 
l’immagine della piramide 
di Giza su una serie di 
francobolli commemorativi 
per celebrare le nuove sette 
meraviglie del mondo.

A sessant’anni dal piano Marshall, 
che gli Stati Uniti studiarono 

per riportare l’Europa fuori dalle 
macerie della seconda guerra mon-

diale, prosegue il dibattito 
sull’opportunità di creare un piano 
d’aiuti simile anche per l’Africa. 

Glenn Hubbard, preside della 
Columbia business school, e Wil-
liam Duggan, associate professor 
della stessa accademia, sono tra 
coloro favorevoli a questa ipotesi e 
spiegano perché sul Financial Times: 
«Il piano originale è stato apprez-
zato perché ha avuto come obiettivo 
quello di riportare le imprese al cen-
tro della crescita dei paesi. La sua 
versione africana dovrebbe perciò 
tenersi lontana dal sistema degli ai-
uti versati tramite i governi e le ong», 
scrivono Hubbard e Duggan. 
«Questo ci porta alla seconda carat-
teristica del piano: dovrebbe concen-
trarsi sullo sviluppo d’impresa. La 
logica di Marshall applicata all’Africa 
di oggi implica che la vitalità del 
mondo imprenditoriale garantirà il 
progresso politico e sociale». 

Piano Marshall per l’Africa
CLASSICA

Riscaldamento globale. «Prima di metterci d’accordo,

aspettiamo che sia ben cotto!» WASSERMAN, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

www.nytimes.com www.clarin.com www.dailytimes.com.pk www.smh.com.au

In Australia un treno passeggeri diretto 
a Melbourne si è scontrato con un tir a un 
passaggio al livello, vicino a Karang nello 
stato centrale di Victoria. I morti finora 
sono dieci e i i feriti cinquanta, alcuni in 
gravi condizioni. I soccorritori affermano 
che ci sono ancora molti dispersi. 

Scontro ferroviario

Uno studio dell’Istituto sudafricano per 
la democrazia dimostra che il virus 
dell’aids uccide i parlamentari eletti con 
un ritmo tale da non poterli sostituire in 
tempi utili per il funzionamento delle 
istituzioni. In Sudafrica l’aids e le malattie 
connesse causano mille morti al giorno. 

L’aids è antidemocratico 

Due giudici militari statunitensi hanno 
prosciolto due detenuti di Guantánamo 
dalle accuse di crimini di guerra, mettendo 
in crisi il sistema dei tribunali militari della 
base americana a Cuba. I giudici 
contestano le procedure per incriminare i 
sospetti come «combattenti nemici». .

Assolti a Guantánamo

 È stato scarcerato Rodrigo Granda, il 
«ministro degli esteri» delle Forze armate 
rivoluzionarie della Colombia (Farc). 
Granda è un membro di prestigio 
dell’organizzazione e il presidente Uribe 
spera che convincerà il gruppo a rilasciare 
i 56 ostaggi ancora nelle sue mani..

Farc, Granda torna libero 
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C U L T U R A

LAURA
DI IORIO

Storia dell’arte contemporanea in 
Italia di Renato Barilli, edizioni 

Bollati Boringhieri. Il titolo, sobrio 
ed asciutto, non tragga in inganno 
perché l’input viene dal sottotitolo 
che recita: Da Canova alle ultime 
tendenze. Dunque, Canova un arti-
sta contemporaneo. L’affermazione 
non ci deve stupire perché da tem-
po il professor Barilli ci va inse-
gnando che quel dato anagrafico è 
«giusto» – è nel Neoclassicismo, 
primo degli “ismi” delle avanguar-
die, che affonda le sue radici la con-
temporaneità autentica – e che il 
contemporaneo abbraccia due se-
coli, Ottocento e Novecento, di con-
tro alla tendenza che stringe sugli 
ultimi venti o trent’anni.

L’avventura si consuma dal 
1789 ad oggi. E il 1789 è terminus a 
quo: vietato legarlo a filo doppio 
alla Rivoluzione francese. Perché 
di altra rivoluzione si tratta, forse 
meno appariscente, ma certo altret-
tanto sorprendente: la scoperta 
dell’elettromagnetismo con tutti i 
suoi esiti. Ed ecco gli artisti dell’epo-
ca farla propria: spazi informi e 
indefiniti, onde, guizzi, motivi cur-
vilinei. «Si tratta – argomenta Ba-
rilli – di una stagione davvero rivo-
luzionaria, quella che altrove mi è 
piaciuta chiamare “l’alba del con-
temporaneo”, una stagione da noi 
incarnata soprattutto dal Canova, 
valorizzata altrove da una magnifi-
ca schiera di homines novi, Füssli, 
Blake, David, Goya, Turner». 

E, allora, qual è «quel» Canova, 
pronto a scandire il ritmo della con-
temporaneità? In lui, sempre teso 
alla sperimentazione formale e ma-
terica, fermentano già tutti i germi, 
gli “ismi” degli espressionismi, sur-
realismi, informalismi futuri. Pa-
radigmatici i Monocromi, con le 
loro trasgressioni nei canoni ana-
tomici e persino Paolina Borghese, 
piegata al ready-made duchampia-
no.

Poi il percorso si snoda da Gia-
ni, con il suo sublime miniaturiz-
zato, Appiani, il nostro David, i 
Puristi e i Nazareni, passando per 
Hayez, i Macchiaioli, le poetiche 
del vero in Lombardia, Piemonte e 
Veneto (qui per completezza cro-
nologica, sarebbe stato scorretto 
glissare) e, ancora, sulla vicenda a 
pieno titolo contemporanea del 
Simbolismo, seguito dai successivi 
“ismi”, guidati dal Futurismo e i 
tanti artisti che hanno recitato la 
loro parte, come De Chirico, Cam-
pigli. Manzù, Burri, fino a – riparte 
l’onda lunga della sperimentazione 
- Cattelan, erede di Manzoni e De 
Dominicis. 

Canova
nostro

contemporaneo

Libri
ARTE

Nuovi Uffi zi,
un sito per
seguire i lavori
I lavori per la realizzazione 
dei Nuovi Uffi zi sbarcano 
su internet. Cliccando sul 
sito www.nuoviuffizi.it, ora è 
possibile conoscere lo stato di 
avanzamento del cantiere, aperto 
da un anno esatto, che porterà 
la celeberrima galleria di Firenze 
a più che raddoppiare gli spazi 
espositivi (dagli attuali 5.400 
metri quadri a circa 12.000) entro 
il 2010, permettendo così di 
presentare al pubblico altre 800 
opere d’arte (attualmente stipate 
nei magazzini) per complessivi 
2.000 capolavori da ammirare. 

ANNIVERSARIO

Ebadi e Trimble
ricordano il 
Nobel Moneta
Cento anni fa Ernesto Teodoro 
Moneta, combattente 
garibaldino, giornalista, 
pubblicista e tenace assertore 
della convivenza pacifi ca tra i 
popoli e della diplomazia tra gli 
Stati, riceveva il premio Nobel 
per la pace, unico italiano 
fi nora ad aver ottenuto l’alto 
riconoscimento. Per celebrare 
il centenario, la Provincia di 
Imperia, proprietaria di Villa 
Nobel a Sanremo, ha organizzato 
un convegno, “Le frontiere della 
pace”, che si svolgerà domani 
al Teatro dell’Opera del Casino. 
Parteciperanno fra gli altri: Shirin 
Ebadi, premio Nobel nel 2003, e 
David Trimble, premio Nobel nel 
1998.

MOSTRA

Enzo Cucchi
al Correr
di Venezia
Oltre cento tra dipinti, disegni 
e sculture, provenienti da 
grandi istituzioni museali tra 
cui il Guggenheim di New 
York e di Bilbao, il Louisiana 
Museum for Moderne Kunst 
di Humlebæk, lo Stedelijk di 
Amsterdam, il Kunsthaus di 
Zurigo, il Kunsthalle di Amburgo, 
il Castello di Rivoli di Torino e 
molti altri delineano un tracciato 
completo dell’attività di Enzo 
Cucchi e del suo espressionismo 
sperimentale, dalla fi ne degli 
anni Settanta ad oggi. Le opere 
saranno esposte al Museo Correr 
di Venezia da venerdì prossimo 
al 7 ottobre. La mostra è curata 
da Ester Coen. Il catalogo è 
pubblicato da Skira.

Diario“Sicilo e altri frammenti”, la nuova opera del maestro
INTERVISTA CON ENNIO MORRICONE

GIOVANNI
GRASSO

Maestro, dopo l’Oscar un’altra sorpre-
sa: la notizia di una sua nuova opera 
intitolata: “Sicilo e altri frammenti” . 
Può dirci di che cosa si tratta?  

Dopo aver diretto un concerto nello scena-
rio unico del teatro di Erode Attico, sotto 
l’acropoli di Atene, ho fatto delle riflessioni 
che mi hanno portato all’alba della nostra 
musica scritta. Un’alba che per molti stu-
denti di composizione come me, ha coin-
ciso con lo studio dell’Epitaffio di Sicilo, 
considerato una delle prime notazioni mu-
sicali dell’occidente, anche se di datazione 
incerta, stimata tra il I secolo a. C. e il II 
secolo d.C. Anche dalle suggestioni sono-
re, scaturite da quelle 12 righe di testo, di 
cui 6 accompagnate dalla notazione alfa-
betica di una melodia vocale frigia, nasce 
la partitura Sicilo e altri frammenti, che 
presenterò in anteprima mondiale a Mon-
za, al concerto di Villa Reale. 

Una curiosità per molti lettori. Quando 
si compone una colonna sonora lo si fa 
dopo aver visionato il film? O  dopo aver 
letto soltanto il soggetto o la sceneggia-
tura? E quanto conta, se c’è, l’affiata-
mento tra il compositore, gli attori, il 
regista?  

Non esiste una regola fissa, alcune musi-
che per il cinema, nascono nella mia testa 
già dal primo racconto del regista, attorno 
al quale si crea già un certo clima sonoro, 
che si svilupperà solo in seguito. Altre 
volte scrivo dopo aver visto il girato. Quasi 
mai a film montato. Naturalmente nella 
scelta ha un peso fondamentale il mio 
rapporto con il regista, la stima reciproca, 
quella che mi induce a mettermi comple-
tamente al servizio della storia che si vuole 
raccontare al pubblico, per svelare, attra-
verso la musica, le parti del film che il 
parlato non riesce ad esprimere. Nel com-
porre potrei dire che le regole fisse vengo-
no dalla mia vita quotidiana, scandita con 
molta disciplina, in modo che l’atto della 
composizione sia una combinazione tra 
passione e rigore.

La sua musica ha contraddistinto, mi 
verrebbe da dire “marchiato” , in ma-
niera eccezionale i film di Sergio Leone. 
Che ricordi ha della sua collaborazione 

con il grande regista scomparso? 
Ho amato molto il suo modo di esprimere 
le umane avventure attraverso la metafora 
del Western. Un genere che, del resto non 
ho mai amato, tanto che se Sergio Leone 
avesse ambientato i suoi film in Cina, avrei 
composto anche per quei suoi film con la 
stessa attitudine. Sono orgoglioso del lavo-
ro che abbiamo fatto insieme, ma penso 
che siano altrettanto significative anche 
molte altre colonne sonore, alcune delle 
quali più recenti, come ad esempio quelle 
realizzate per Tornatore. 

Lei ha scritto memorabili colonne sono-
re per i film dei maggiori registi italiani:  
Pasolini, i Taviani, Bertolucci, Petri, Ro-
si, Cavani, Zeffirelli, Bolognini, fino a 
Argento, Tornatore e Verdone. Che cosa 
pensa, spassionatamente, del cinema 
italiano di oggi?  

Penso che nonostante la crisi, il cinema 
italiano stia vivendo una buona stagione, 
con giovani registi che hanno qualcosa da 
dire, sebbene sia difficile eguagliare i capo-
lavori dei registi italiani del passato, che 
erano lo specchio di anni diversi, di un 
sentire diverso.

Quali sono i musicisti antichi e/o mo-
derni che ama di più e quali metterebbe 
tra i suoi ispiratori? 

Moltissimi, da Bach a Beethoven, da Mo-
zart a Pierluigi da Palestrina. Tutti sono 
stati motivo di interesse e di studio, ma per 
poter trovare la strada di una espressione 
del tutto personale, come dovrebbe essere 

per ogni compositore consapevole. 
Lei ha cominciato la sua carriera musi-
cale studiando  la tromba. Che rapporto 
ha oggi con questo bellissimo strumen-
to?  

Suonavo la tromba dopo la guerra, quando 
in Italia c’erano tempi difficili, per la mia, 
come per tutte le famiglie. Pur amandola 
molto, usavo la tromba per sbarcare il lu-
nario, così lo strumento mantiene per me 
una connotazione legata quei sentimenti, 
alla difficoltà. Oggi non la suono più, ma 
la uso con piacere nelle mie composizio-
ni. 

Ha un rimpianto professionale? Qual-
cosa che non avrebbe voluto fare e ha 
fatto o qualcosa che avrebbe voluto 
fare e non ha fatto?

Certamente, può essermi capitato di com-
porre musiche che non hanno centrato 
l’obbiettivo o che hanno avuto bisogno di 
correzioni. Ho anche rifiutato innumere-
voli proposte e molto spesso non perché io 
non abbia creduto in quei progetti, ma per 
una reale mancanza di tempo. Tutto ciò 
però non rientra nei rimpianti. 

Dopo “Sicilo e altri frammenti” cosa 
possiamo aspettarci?  

Attualmente lavoro a varie colonne sonore, 
tra cui quella per il prossimo film di Giu-
liano Montaldo. Sto preparando una can-
tata di carattere sacro e ho numerosi altri 
progetti, tra cui molti concerti per un pub-
blico che non è quello del cinema. Chi 
viene ad un mio concerto, ha quasi certa-
mente conosciuto la mia musica nel buio 
della sala cinematografica al servizio delle 
emozioni che la storia voleva suscitare, ma 
siede di fronte al palco con un’attitudine 
completamente diversa. Vuole riascoltare 
i temi noti, ma ormai indipendenti dai film 
per i quali sono stati composti, svincolati 
dai condizionamenti che il cinema impone 
per sua natura. Allo stesso modo vogliono 
conoscere altre parti della mia espressività 
musicale. Nel caso del concerto del 16 
giugno alla Villa Reale di Monza, inizierò 
con il pezzo Accordatura, per passare al-
l’inedito Sicilo e altri frammenti. Tra gli altri 
brani in programma non mancherà la sui-
te denominata Modernità e leggenda nel ci-
nema di Sergio Leone e neppure Mission, per 
un concerto che spazi dalla musica per il 
cinema alla “musica assoluta”. 

Le riforme previdenziali 
non producono mai 
risultati omogenei: c’è 
chi ne sopporta i costi, 
chi i vantaggi. Chi sono 
Vincitori e perdenti? 
E come cambiano 
le pensioni in Europa? 
L’analisi di David Natali  
in un libro del Mulino.

Saggio
Andrea Bocconi questa 
volta parte a piedi. Non 
si allontana di molto 
da casa. E scopre, tra 
il Casentino, l’Umbria 
e la Romagna, lungo 
i sentieri del Medioevo, 
un mondo davvero 
lontano: Di buon passo 
(Guanda).

Narrativa
A Parigi nel settembre 
del 1955 Le Corbusier 
pubblica per la prima 
volta Le poème de l’angle 
droit per le edizioni 
Verve. Ora Electa, 
a oltre cinquant’anni 
di distanza, pubblica 
l’edizione anastatica 
del volume.

Architettura
Torna nei luoghi più 
suggestivi di Parma 
dal 18 al 24 giugno 
la terza edizione del 
ParmaPoesia festival - 
Per Altri Versi 3 
che trasformerà la città 
in un palcoscenico 
poetico ricco 
di appuntamenti.

Festival

A VILLA REALE

“Sicilo e altri frammenti” è il titolo 

della nuova opera del premio Oscar 

Ennio Morricone ispirata all’“Epitaffio 

di Sicilo”, che sarà presentata in 

anteprima mondiale il 16 giugno in 

occasione dell’inaugurazione della 

Villa Reale di Monza dopo i recenti 

restauri. Morricone dirigerà la Roma 

Sinfonietta e il coro Giuseppe Verdi di 

Milano.

Anteprima mondiale

«Torno all’alba

della musica»
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

FEDERICO ORLANDO
SEGUE DALLA PRIMA

Fin da quando il generale De Loren-
zo preparava nel ’64 il presunto gol-
pe col suo “Piano Solo”, cioè di soli 
carabinieri (un centinaio di mezzi 
corazzati concentrati a villa Ada an-
cora un mese dopo la parata del 2 
giugno); e da quando nel ’67 la Com-
missione d’inchiesta del generale 
Beolchini confermava le deviazioni 
dei servizi segreti, che in dieci anni 
avevano raccolto 157 mila fascicoli 
personali, di cui 34 mila su “persone 
di interesse rilevante per la vita na-
zionale” (industriali, magistrati, po-
litici, giornalisti). Oggi sono qua-
rant’anni da quella rabbrividente 
copertina dell’Espresso che sparava: 
“14 luglio: Segni e De Lorenzo pre-
paravano il colpo di  Stato”.

Speciale, con quella faccia un po’ 
così, non preparava alcun colpo di 
Stato. Semmai, sognava di poter fare 

qualche favore a Berlusconi che l’ave-
va nominato, negli otto mesi che 
ancora gli restavano da passare con 
le stellette, prima di indossare anche 
lui il laticlavio di senatore della de-
stra, come il generale De Lorenzo o 
il generale Miceli o altri generali (non 
sospetti, a differenza del primo, né 
arrestati, a differenza del secondo). 
Con l’aureola della vittima, offertagli 
da Visco e Prodi, ancorché attenuata 
dal garibaldino «Obbedisco», gli sarà 
più facile raggiungere Palazzo Mada-
ma (sempre agli ordini del presiden-
te). Il fatto è che nella GdF, polizia 
militare con ordinamento autonomo 
e non forza armata dello Stato, le 
decisioni interne sono di competen-
za del comandante, che le porta alla 
firma del suo  ministro, quello delle 
Finanze. Se questo ministro, oggi 
viceministro Visco, scrive per chie-
dere il trasferimento di 4 ufficiali, è, 
diciamo così, inusuale in uno Stato 
di diritto. È il comandante che dice 

al ministro: propongo di trasferire 
quei 4 ufficiali; e il ministro approva 
o no. Le ragioni del rovesciamento 
delle parti sono dunque da chiarire, 
e speriamo che oggi il Senato le chia-
risca. Nell’interesse non del governo 
o dell’opposizione, ma della repub-
blica. Insomma, se tornano trame 
oscure, occorre vederci chiaro. Senza 
attendere che a illuminare la notte 
siano i roghi dell’antipolitica. 

Finora, non si è andati in questa 
direzione. La sfiducia del governo in 
un comandante è legittima, ma pre-
suppone ragioni oggettive che faccia-
no venir meno il rapporto fiduciario. 
Se nel caso Speciale c’erano, e il rap-
porto era venuto  meno, perché of-
frirgli la Corte dei Conti, che già di 
suo funziona male? Una volta si dava 
la  croce di cavaliere. È vero che altret-
tanto inutile è un posto alla Corte, ma 
invece di creare tanto casino sarebbe 
bastato aspettare che trascorressero 
gli ultimi otto mesi per la pensione 

di Speciale. Purtroppo, oltre al viziet-
to di questo governo di dare prece-
denza alle cose che non l’hanno, c’è 
Vincenzo Visco che ha un carattere 
tanto rigoroso e serio quanto dispet-
toso, e il suo non è stato un modo 
liberale di comportarsi. Af-
fari suoi, per carità, se non 
fosse che la prossima setti-
mana arriva la richiesta 
della Procura di Milano al 
parlamento di utilizzare in 
via giudiziaria le intercetta-
zioni Unipol: dove  forse ce 
ne sarà per molti, parla-
mentari e non. 

Trame oscure, certo. 
Ma cosa hanno fatto Palaz-
zo Chigi, via XX Settembre, camera, 
senato, partiti, per vederci chiaro? 
Ora rischiano di rompersi il muso 
nell’opinione pubblica, dopo averci 
già sbattuto con la destituzione del 
futuro senatore Speziale. 

Se rompersi il muso fosse un la-

vacro per la  democrazia, da cittadini 
potremmo accettarlo anche volentieri. 
Purtroppo, il rischio è di veder peggio-
rare tutto, e non parliamo soltanto 
dell’antipolitica dei “nuovi borghesi” 
di Montezemolo e Colaninno, che 

oggi tifano per la Guardia 
di Finanza dopo averci 
giocato tutta la vita a na-
scondino per non pagare 
le tasse. Parliamo dell’ulte-
riore indebolimento della 
nostra struttura istituzio-
nale, che l’antipolitica pri-
va di difese immunitarie, 
e a cui traumi come questi 
danno la botta che la sten-
de. Basti pensare a quanto 

ha scritto ieri sui  giornali di Riffeser 
il generale Arpino, a commento del-
l’affermazione di Napolitano che sia 
“improprio” tirarlo per la  giacca, in 
una materia di competenza del gover-
no. Così scopriamo (si fa per dire) che 
il capo dello Stato, a cui la Costituzio-

ne dà il comando delle forze armate, 
non ne sarebbe il capo in senso tecni-
co-operativo,e va bene, ma in senso 
politico lo è o non lo è? E se non lo è 
chi lo è? Prodi, Parisi, il consiglio su-
premo di difesa, il capo di stato mag-
giore generale, la conferenza dei capi 
di stato maggiore? Purtroppo, la Co-
stituzione si offre a letture alternative, 
come «L’Italia ripudia la guerra…» e 
«La difesa della Patria è sacro dovere 
del cittadino». Due cose per noi più 
che chiare, ma non per i politici di 
parte, e nemmeno per i generali che 
dall’apparente insussistenza di riferi-
menti alla catena di comando politico-
militare volessero trarre ulteriori sti-
moli a sogni dilorenzeschi o a pensio-
namenti senatorii, all’ombra dei veri 
potenti. 

Dal che si vede che la riforma 
della politica non sta solo nel ridurre 
i costi della Casta, ma nel far chiare 
le regole, per farle rispettare un po’ di 
più.

   
Fiamme, Fiamma e roghi

P1, P2, P3. Fantasia e somiglianze a parte
è la sospetta inaffidabilità delle sciabole 
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Cara Europa, a me quel generale 
della Finanza, Speciale di nome 
e di fatto, che davanti a tutte le 
autorità dello stato alla parata del 
2 giugno sbatte i tacchi davanti a 
Berlusconi e gli dice “Sempre agli 
ordini, presidente”, mi ricorda il 
generale De Lorenzo; e il presi-
dente Prodi che non sa o non ri-
denuncia alla magistratura even-
tuali trame di sciabole, rischia 
come Forlani, che esitò nel fare 
i nomi della P2 (tanti generaloni) 
e finì scavalcato da Spadolini, se-
gnando la fine dei governi Dc. La 
storia si ripete?    COL. GIUSEPPE

Prodi dimezzi subito

i costi della politica
NON SO se al presidente del consiglio 
interessi recuperare la stima (perduta) 
di chi lo ha votato alle primarie, ma 
dato che non sono solo i compagni po-
litici che cercano di affossarlo, quanto 
soprattutto la gente, che è disillusa, se 
volesse tentare un recupero prima di 
cedere il testimone potrebbe dare un 
vero colpo di coda: dimezzare i costi 
della politica e rimettere in piedi il si-
stema penale.

GIACOMO DORIGO,
VENEZIA

Il Pd non può fallire

prima di nascere
GIA’ FINITO l’entusiasmo per il Par-
tito democratico? Tutti disorientati, un 
po’ frustrati e sottoposti ai fendenti di 
una stampa particolarmente severa? No, 
non è così, non può essere così: non 
può fallire l’unica, vera, nuova, proposta 
politica dell’Italia del ventunesimo se-
colo. Ma certo il momento è confuso. Si 
intrecciano pericolosamente le vicende 
del governo e quelle del nuovo Pd: alcune 
iniziative di vertice lasciano perplessi, a 
cominciare da questo “Comitato dei 45”, 
come perplesso mi ha lasciato il Manife-

sto per il Pd: documento dai contenuti 
ottimi quanto sconosciuti ai più. Come 
si riporta la tensione verso il Pd fuori dal 
circolo degli addetti ai lavori? Come far 
fare a tutti un balzo in avanti di contenu-
ti e idealità, sapendo che servono tutte 
queste storie, ma ciascuna da sola porta 
sola alla sconfitta? Mai come ora servo-
no la leadership, la politica e le piazze: 
è l’unico modo per ridestare l’interesse 
dei cittadini. Parta subito un confronto 
pubblico e democratico tra gli esponen-
ti del centrosinistra per conquistare la 
leadership del nuovo Pd. Ci dicano cosa 
vogliono per il paese, indichino le priorità 
del prossimo governo a guida Pd sen-

za paura, facciano alleanze e marchino 
le differenze, girino l’Italia spiegando, 
ascoltando, includendo, e soprattutto 
cercando consenso. E poi il popolo degli 
elettori di centrosinistra decida con delle 
ampie, vere, agguerrite primarie.

ROMOLO GUASCO, EMAIL

Basta bombardare

i bimbi con gli spot
SONO STUPITA, come mamma e come 
cittadina, che solo ora ci si renda conto 
del problema degli spot rivolti ai minori. 
Nella ricerca condotta dall’Osservatorio 

di Pavia con l’università Roma tre, e dif-
fusa ieri, si dimostra che in televisione 
ogni 5 minuti c’è uno spot che invita i 
bambini a mangiare merendine e altro 
“cibo spazzatura”. Per esperienza perso-
nale avevo già notato questo fenomeno, 
ma oggi chiedo al governo e alla diri-
genza Rai, almeno a loro, di intervenire: 
non è possibile che anziché incentivare i 
giovani a fare più movimento e condurre 
una vita sana li lasciamo lì immobili a 
subire le pressioni del mercato, che li sta 
già allevando a rischio obesità. L’emer-
genza sociale c’è già, che aspettiamo a 
intervenire con nuove leggi?

SARA BARBI, BOLOGNA

Caro Colonnello, a parte il disagio 
nel pubblicare lettere firmate così, 
temo lei abbia ragione di pensare 
che anche stavolta la storia si ripe-
te. Ma su questo punto preferirei 
attendere gli sviluppi dell’inchie-
sta D’Avanzo su La Repubblica, che 

ha molte bocche da fuoco: una puntata contro le sciabole 
generalizie, sempre disponibili a farsi coinvolgere nei 
giochi d’interesse dei governi che puntano sulle faide in-
terne delle forze armate, sugli odi sacerdotali che frammen-
tano la casta; un’altra contro il governo Berlusconi, che ha 
fatto carne di porco, specie con la Finanza e specie in Lom-
bardia, durante il quinquennio del Vanno Marchi di Arco-
re (la definizione è  di Pannella) e del suo Professore Tri-
butarista al Tesoro; un’altra ancora contro l’attuale governo, 

che avendo ereditato dalla destra il groviglio di vipere in 
borghese o in divisa di “servitori dello Stato”, con metasta-
si nei Servizi segreti di Pollari, nello spionaggio Telecom, 
negli affari Unipol o come si chiamino, invece di usare il 
lanciafiamme a costo di illuminare la notte della repubbli-
ca, ha preferito (more democristiano), sopire, tacere, tace-
re, sopire, magari con la speranza non solo del quieto vive-
re ma anche di qualche incertuccio (Alfieri) a Pasqua ed a 
Natale.
Oggi, dal dibattito al senato, sapremo qualcosa di più. Ma 
fin d’ora voglio esprimere il mio personale rammarico che 
un uomo di altissima coscienza morale, il mio amico Nan-
do Dalla Chiesa, all’inizio di questa vicenda abbia detto, per 
comprensibilissime ragioni umane, di credere sempre 
alla lealtà degli uomini in divisa. Se tutti fossero come suo 
padre, certo. Ma io ricordo ancora, come scrivo in prima 

pagina, in un’altra festa del 2 giugno d’oltre 40 anni fa, gli 
occhiolini del generale De  Lorenzo agli invitati  di Palazzo 
Barberini, quando meditava il Piano Solo; ricordo le tazzi-
ne di caffè alla buvette di Montecitorio col generale Miceli, 
capo del Sid, poi arrestato, l’assassinio(?) del generale Mino 
odiato dai carabinieri per la sua tendenza a democratizza-
re l’Arma; ricordo i comandanti della Finanza (Cerciello e 
altri) in fortezza a Peschiera per gli scandali dei petroli;   
ricordo il covo di Provenzano lasciato alla mercè dei visita-
tori per 18 giorni dal Sisde, ma soprattutto ricordo i gene-
rali passati direttamente dalla divisa alla poltrona di Mon-
tecitorio sui banchi della destra. Mi domando, perché 
sempre a destra. I veri soldati, che avevano fatto la guerra 
– dal maresciallo Messe all’ammiraglio Durand de la Pen-
ne – entrarono in parlamento nei ranghi dei partiti liberal-
democratici.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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6 giugno
Roma

EUROPA

La Turchia e le frontiere dell’Europa: convegno presso 

la Sala Commissione Difesa, Intervengono Sitki Ugur Ziya, 

Meliha Altiniik, Lamberto Dini  e Alfredo Mantica. Introduce 

Aldo Di Lello. Modera Paolo Quercia

ORE 18 – SENATO, VIA DEGLI STADERARI 2

Roma
VITTIME DEL DOVERE

Alla Camera, Sala delle Colonne, si svolgerà un convegno sui 

diritti delle vittime del dovere organizzato da Nando dalla 

Chiesa con le Associazioni Vittime del Dovere e Fer.Vi.Cr.eDo 

dedicato al tema dell’uguaglianza fra le vittime. Prevista la 

partecipazione di Minniti, Baio, Bianco, Calipari, Mantovano, 

Tremaglia, Tecce, Aprea, Ascierto, Lumia, Mazzoni, Pedica e 

Pinotti. 

ORE 9.30 - PALAZZO MARINI

Funo di Argelato (Bo)
PENA DI MORTE

Concerto per la moratoria Onu delle esecuzioni capitali 

con: Mariella Nava, Andrea Mirò, Eugenio Bennato,  Niki 

Niccolai, Andrea Mingardi, Presi per Caso, Paolo Belli, Paolo 

Vallesi,  Tony Esposito, Claudia Cotti Zelati, Modà   Conduce: 

Red Ronnie Interverranno, tra gli altri:  Emma Bonino,  

Gianni Vernetti

ORE 21 - ROXY BAR (ZONA CENTERGROSS)

Roma
GESTIONE DELLE ACQUE

Verrà illustrato l’accordo e le motivazioni per cui Wwf ed 

Anbi condividono una proposta che vuole anche sollecitare 

le istituzioni e il ministero dell’ambiente. Interverranno: 

Fulco Pratesi, Massimo Gargano, Stefano Leoni, Annamaria 

Martuccelli, Andrea Agapito Ludovici, Gianni Piatti

ORE 11 - VIA PO 25/C

7 giugno
Roma

FAMILY DAY

La provocazione del Family day tra politica e 
antipolitica. Seminario organizzato dai parlamentari Baio, 

Binetti, Bobba, Calgaro, Carra, Lusi, Mosella con Riccardo 

Bonacina, Giuliano Ferrara. Rispondono Salvatore Martinez, 

Savino Pezzotta, Andrea Olivero, Andrea Riccardi

ORE 15,30 – LARGO SANTA LUCIA FILIPPINI 20

Bologna
PER LA RIFORMA DELLA POLITICA

Presso la Sala Conferenze del Baraccano convegno sulla 

riforma della politica. Saluto di Beatrice Traghetti. Introduce 

Gianluca Benamati. Sull’ attuazione dell’art. 49 della 

Costituzione sulla democrazia interna ai partiti presiede 

Stefano Bacchelli. Relatore: Walter Vitali. Interventi: Ileana R. 

Alesso, Augusto Barbera, Domenico Fisichella, Piero Ignazi, 

Laura Renzoni Governatori, Vannino Chiti. Sui Costi della 

politica presiede Gianluca Borghi. Relatore: Luciano Randelli. 

Interventi: Stefano Bonaga, Carlo Galli, Laura Grassi, Marco 

Macciantelli, Salvatore Vassallo, Giulio Santagata

ORE 17 - VIA S. STEFANO, 119 

LA
MARGHERITA

6 giugno
Ravenna

AMMINISTRATORI

Consulta degli amministratori del decentramento, aperta 

ai consiglieri comunali, per discutere delle problematiche 

del territorio e del decentramento. Presiederanno Cinzia 

Ghirardelli e Roberto Costa.

PIAZZA CADUTI PER LA LIBERTÀ 2

Riforma della 
politica vuol 
dire anche 
chiarire 
le regole e farle 
rispettare
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Censura alla polacca contro i buoni maestri
S C R I P T A  M A N E N T

I dubbi del Corriere
Il Corriere della Sera insiste sul 
tema del giorno, ovvero «il gover-
no e le oscurità della vi-
cenda Gdf». In aula l’ese-
cutivo, scrive Angelo 
Panebianco, «dovrà dare 
circostanziate spiegazio-
ni. E sarà un passaggio 
delicato. Forse – insiste 
l’editorialista del quoti-
diano diretto da Paolo 
Mieli –, non lo sarebbe 
se lo scollamento tra governo e 
paese non fosse ormai così forte e 
se non ci fossero, per l’esecutivo, 
tante altre minacce in vista (il se-
condo turno delle amministrative, 
l’ormai incombente visita di Bu-

sh)». Per il bene della Repubblica 
italiana, è la conclusione del quo-
tidiano di via Solferino, «ci augu-
riamo fortemente che il governo 
non cada proprio su una questio-
ne istituzionalmente cruciale co-

me i rapporti con i corpi 
dello Stato. E che, se 
nuovi equilibri politici 
dovranno subentrare ai 
vecchi ormai logorati, 
ciò accada in virtù della 
maturazione di idee 
condivise dai principali 
partiti sugli sbocchi del 
dopo-Prodi, non per un 

incidente parlamentare su un te-
ma così delicato per la vita della 
democrazia».

La Cina in Borsa
Non sono pochi 150 miliardi di 

dollari bruciati in poche ore, 
«soprattutto per un paese in via 
di sviluppo dove “giocare in 
Borsa – scrive Luca Vinciguerra 
sul Sole 24 Ore – dovrebbe es-
sere un passatempo per pochi». 
In Cina, invece, negli 
ultimi mesi comprare 
e vendere azioni è di-
ventata «la principale 
attività quotidiana di 
circa 50 milioni di per-
sone». Per fare un pa-
ragone, un po’ come se 
l’Italia intera ogni gior-
no si trasferisse in 
massa in una sala titoli speran-
do di diventare più ricca. Ma 
alla fine, è noto, a qualcuno toc-
ca restare con il classico cerino 
in mano. Due giorni fa a Shan-
gai, scrive ancora il quotidiano 

diretto da Ferruccio De Bortoli, 
la Borsa ha perso l’8,3 per cento 
«e molti si sono scottati le dita». 
Analisi in pillole a picchiata av-
venuta: «Uno storno salutare e 
benefico, commentano gli otti-

misti. L’inizio di un’am-
pia correzione, replica-
no i pessimisti». Per 
ora resta il fatto che da 
oggi «per giocare sulla 
roulette della Borsa 
Rossa serviranno nervi 
saldi».

Vietare Goethe?
Questa rubrica ne ha scritto 
spesso nelle ultime settimane. 
Ma il maccartismo della leader-
ship polacca condensata nei 
gemelli Kaczynski non smette 
di impaurire. L’ultima trovata, è 

quella del sottosegretario alla 
cultura del governo di Varsavia 
che vuole (vorrebbe) vietare 
«scrittori immorali nei pro-
grammi scolastici». Scrive su 
Repubblica Andrea Tarquini: 
«Siamo ancora lontani dal rogo 
dei libri ordinato da Hitler, ma 
a giudicare dalle direttive mini-
steriali emanate a Varsavia da 
certi sottosegretari della Lega 
delle famiglie polacche, nei so-
gni dei teocon radicali polacchi 
ci manca poco». Per quelle di-
rettive ministeriali e per i loro 
ispiratori, Goethe, Kafka, Do-
stoevskij «dovrebbero essere 
banditi dalle scuole. Per ora il 
premier ha bloccato la malsana 
sortita. Ma quanto accade in Po-
lonia ci riguarda molto da vici-
no».

FRANCA
FOSSATI

Che una donna sia stata uccisa a 
botte, a Marsciano, è atroce. Il 

fatto che fosse in attesa di una bam-
bina rende, se possibile, il delitto an-
cora più atroce. Che l’assassino sia il 
marito, come sembrerebbe, è orribile. 
(Ma non insolito). Che l’uomo abbia 
cercato di mascherare l’omicidio co-
me una rapina è tema di ogni roman-
zo giallo. (Che la realtà superi i ro-
manzi, d’altra parte, l’abbiamo capito 
da un pezzo). Che quella violenza 
scaturisca da una quotidianità di in-
sulti e botte conferma la regola. Infat-
ti, scrive Ritanna Armeni (e/polis, 2 
giugno), «man mano che le indagini 
vanno avanti è la vita oltre che la mor-
te di Barbara a provocare un senso di 
sgomento». Eppure la magistratura 
vuole conoscere il dna del feto. Per-
ché? Se la bambina non risultasse 
figlia del marito, quest’ultimo avreb-
be diritto a maggior comprensione? 
E se il vero 
movente fos-
se stato, inve-
ce che la gelo-
sia, «l’incapa-
cità di essere 
padre, già di-
mostrata ren-
dendo tutti i 
giorni i primi 
due figli spet-
tatori inermi 
delle sue violenze su di lei»? (Ida Do-
minijanni, Il manifesto, 5 giugno). 
Le donne, alcune almeno, si interro-
gano. E si indignano. Come Silvia 
Ballestra, (l’Unità, 4 giugno), che giu-
dica quella della pm Antonella Duchi-
ni «una mossa molto maschile, in 
linea con i tanti processi per stupro 
d’antan, quando, invece di indagare 
sugli stupratori, si metteva sotto esa-
me la condotta di vita delle vittime, la 
loro presunta “immoralità”».

È «un atto dovuto – replica Simo-
netta Matone, magistrata – anche se 
può apparire un oltraggio alla vita di 
questa poverina» (Corriere della Se-
ra, 4 giugno). No, si legge in un co-
municato di Telefono rosa di Torino 
(Ansa, 4 giugno), è «un’ulteriore, 
pubblica, estrema mancanza di ri-
spetto». «Se in questo mondo non c’è 
rispetto di una donna viva, perché 
dovrebbe essercene per una povera 
morta?». Se lo chiede Annamaria 
Bernardini De Pace in una lunga let-
tera pubblicata da Libero (5 giugno) 
rivolta a «Viola, bambina mai nata». 
Altre indignazioni si trovano sui blog. 
«Quell’esame del dna» è «irrilevante 
processualmente e indegno cultural-
mente» si legge su www.gennaro-
carotenuto.it . 

«Chiunque cagiona la morte del 
coniuge, della figlia o della sorella, 
nell’atto in cui ne scopre la illegittima 
relazione carnale e nello stato d’ira 
determinato dall’offesa recata all’onor 
suo e della famiglia…» così comincia-
va l’articolo del codice penale che 
comminava pene irrisorie (da 3 a 7 
anni) per il delitto d’onore. Lo si può 
rileggere su pasqualeorlando.blo-
gspot.com. Quell’articolo è stato 
cancellato nel 1981.

L’onore

del delitto

SHE

Anche Second Life finisce in tribunale 
B L O G G E R I A

La battaglia di un immobiliarista
Il metamondo di Second Life sconfina nel mondo reale per 
questioni economiche, organizzative o tributarie, per ritorni 
d’immagine: anche giudici e avvocati americani iniziano a 
scontrarsi con il gioco di scatole cinesi di lande di pixel, di 
valuta virtuale convertibile in denaro reale, di persone che 
traggono di che vivere impartendo istruzioni a simulacri di sé 
al di là dello schermo. Il contenzioso era stato aperto da Marc 
Bragg. Disinvolto immobiliarista virtuale, Bragg aveva accu-
mulato un territorio di pixel per un grande valore, e vi aveva 
edificato, a mezzo script, palazzi e abitazioni da rivendere agli 
avatar del metamondo. Un’operazione contemplata dalle con-
dizioni di utilizzo di Second Life: il patrimonio di proprietà 
intellettuale sulle creazioni che risiedono nel metamondo 
sembra spettare interamente all’utente, che può disporne 
come ritiene opportuno. Ma Linden Lab, società creatrice di 
Second Life, aveva congelato l’account di Bragg, ne aveva re-
quisito i territori senza addurre motivazioni, né rifondere i 
danni. 

La difesa di Linden Lab
A giustificazione del provvedimento di Linden Lab, c’è da 
osservare che Bragg aveva trovato una scorciatoia per acqui-
stare a prezzi stracciati: manipolava gli indirizzi della pagina 
delle aste e acquistava territori non ancora sul mercato, un 
aspetto della questione fin qui trascurato dal tribunale a cui lo 
stesso Bragg si è rivolto. Linden Lab, negli scorsi mesi, aveva 
tentato di sgonfiare il caso facen-
do leva su tecnicismi legali, richie-
dendo l’intervento di un collegio 
arbitrale, senza ricorrere alla ma-
gistratura ordinaria. Bragg non si 
è lasciato intimorire: ha chiesto 
supporto economico e legale e ha 
perseverato nel suo intento.

Un dittatore benevolo o una divinità volubile?
E il tribunale non si è sottratto alle sue responsabilità: il con-
tenzioso non verrà affidato ad arbitri esterni, nominati dalle 
rispettive parti. A sorpresa, il giudice federale incaricato di 
valutare la questione, Eduardo Robreno, sembra districarsi 
con disinvoltura fra i livelli di realtà su cui si fonda il meta-
mondo: non acconsentendo alle richieste di Linden Lab, ha 

dichiarato che il caso non è affatto chiuso. Sono in discussio-
ne le condizioni di utilizzo del servizio, e vanno chiarite, in 
maniera da tutelare l’utente. I gestori del metamondo le avreb-
bero redatte intenzionalmente in maniera torbida, in modo 
da potersi arrogare poteri spropositati. Fino ad ora considera-
to un dittatore benevolo, Linden Lab costringerebbe gli uten-
ti ad accettare condizioni che, fra le righe, permettono all’azien-

da di agire come una divini-
tà volubile, che dà e che to-
glie.

Utenti come mezzadri?
Linden, che costruisce il suo 
impero sull’operato creativo 
degli utenti, avrebbe la liber-

tà di agire come un feudatario senza scrupolo, trattando gli 
utenti come mezzadri, di cui disporre a proprio piacimento. 
Bragg ha configurato i mondi virtuali come un selvaggio West. 
Un far west in cui  ammette di aver agito da pioniere appro-
fittando di terre vergini senza legge, ma per il quale reclama 
l’emergenza di un governo che ne tuteli i cittadini. Roba forte, 
datemi retta.
 www.marioadinolfi.it

Le operazioni di Marc Bragg, disinvolto 
immobiliarista virtuale, sono contestate 
dalla società creatrice del metamondo

Arriva Julia, meravigliosa favola tedesca
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Un sogno senza pretese
Questo sì che è un posto al sole! 
Altro che Napoli, in Germania sì 
che si ragiona! Se si deve creare 
una soap, tanto vale puntare subi-
to alla magia, e ambientarla alme-
no all’inizio in Africa. Sì, nella 
calda e bella Africa, quella dei su-
perbi animali, dei grandi spazi, dei 
grandi amori. Chissà che questo 
sogno ad occhi aperti non incanti 
anche gli spettatori italiani. Raiu-
no ci spera, e da lunedì ha iniziato 
a mandare in onda alle 14.10 la 
soap tedesca Julia. Questa sì che è 
soap. Perché favolosamente irrea-

le. Non pseudoneorealista, tipo 
certi posti al sole nostrani. Julia 
racconta ovviamente di un grande 
e contrastato amore, e in realtà più 
che una soap è una telenovela, vi-
sto che vedremo la fine della storia 
(anche se dopo 250 puntate). Lei 
ha 25 anni, è bionda e bella e si 
occupa pure dei meno abbienti in 
Africa. Vive con una madre bizzar-
ra e immatura. Le due non hanno 
mai messo radici, confessa Julia, e 
questo perché una madre così non 
è certo capace di star ferma in un 
posto solo. Ma ora Julia ha trovato 
il suo paradiso in Africa, e per 
campare fa la guida turistica nei 
safari. Quelle gite avventurose per 
gente ricca, cui lei però non vuol 
certo mischiarsi… Anche Cene-

rentola diceva così. Ma poi basta 
incontrare tal Daniel, bello, moro, 
accidentalmente ricco, e tutto cam-
bia. Metterà finalmente radici Ju-
lia? Forse sì, certo che non le sarà 
facile, visto che la di lui madre è in 
agguato. È in agguato perché suo-
cera, e quindi ontologicamente 
pericolosa. È in agguato perché se 

Julia è bionda ed eterea, la madre 
è mora e arcigna, e tiene pure un 
falco in casa cui dà da mangiare 
“carne fresca”. A vederla così, sem-
brerebbe poter batter in perfidia 
persino Stephanie Forrester! Julia 
è un grande successo della Zdf, 
prodotto dalla Grundy ed esporta-
to in molti paesi. Dopo la teleno-
vela sudamericana, la soap ameri-
cana, la soap nostrana, tocca ora 
alla soap/telenovela tedesca im-
porsi sui nostri schermi. Ha co-
minciato Canale 5 con Cuori tra le 
nuvole e Tempesta d’amore. Ora la 
Rai segue a ruota con Julia, un 
sogno ad occhi aperti senza prete-
se, che non si nasconde dietro quel 
che non è. Julia è solo una meravi-
gliosa favola. Che sia questa la 

chiave del successo di tutte queste 
soap tedesche?

La Napoli reale
E poi ci sono posti al sole e posti al 
sole. Chissà se i personaggi di pa-
lazzo Palladini si sono mai incon-
trati con i ragazzi dei rioni popola-
ri e i poliziotti del nucleo microcri-
minalità visti in Napoli vita morte 
e miracoli, documentario di Mauro 
Parissone e Roberto Burchielli, già 
autori di Stato di paura, in onda 
lunedì su La7. Un bel documenta-
rio sul problema della sicurezza a 
Napoli, reso ancora più scottante 
dai recenti fatti di cronaca. Un do-
cumentario da servizio pubblico, 
ma tant’è. Accontentiamoci (!?) di 
Un posto al sole.

Lunedì Mediaset si è aggiudicata la 
seconda serata. Canale 5 è leader in prima 
serata. Eccellente risultato per il quiz di 
Amadeus, 1 contro 100, programma leader 
nella fascia preserale. Nell’access prime 
time, Striscia la notizia, è il programma 
più visto della giornata a seguire, la prima 
parte della fiction Senza via d’uscita. 

Prime time, Canale 5 leader

Il ddl Gentiloni potrebbe arricchirsi nel corso 
della discussione in commissione alla camera, di 
un nuovo articolo «specifico per l’emittenza 
locale». Il ministro delle comunicazioni, Paolo 
Gentiloni, si è detto d’accordo «con le molte 
proposte avanzate dai parlamentari che chiedono 
disposizioni sull’emittenza locale». Il ministro non 
lo ha detto esplicitamente, ma dovrebbe essere 

aggiunto al testo attuale un articolo 3 bis che 
dovrebbe contenere norme sull’emittenza locale 
con riguardo all’uso delle frequenze, alla pubblicità 
e anche alle rilevazioni degli ascolti.  Gentiloni ha 
assicurato che il governo nella prossima 
Finanziaria cercherà di aumentare le risorse per 
l’emittenza locale e di dare certezze sulle procedure 
per l’erogazione delle sovvenzioni pubbliche.

Ddl Gentiloni, un articolo specifico per l’emittenza locale
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